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ATTO PRIMO- 



Sdà cófi àUtisi àpp9Tt9thcntì zìVìatotna in casa di' 

Andronico. 

. . * 

S CJ E K A I. 

I 

FI ' ' ^ 

Nifi. IduMdmuh U mMÌ fwfolt i mp mmfitlikf 

r rcrità, . ^ 

Elcv Ob s) , <ni ékM t% éì inteAdcft tbr ti tooi 
p9W CQtttf sto baono, perfetto? dove di son 
'iiMitef 4 e ci I0n ^\%\' t irirtA^ c'é il 

beoe^ il flt»Iey il bi^lloy tf brMf6.«< 
Kie# Ma itf America signora no^ Ni iion éccfeijp iMir 
_ Jualetle ragione Attì^ffea d chfamtf Attiertca.w 
%M4 Ed EorbfKi stcIiUMlNi È»fopa^ kr dteoiMi tutti . 
Nifiw^^ Chi n €lNr non ne aiate «rsrìMDié 

■ un giofAc di ciòtto v*ho mc^OfìfaioZ . . - 
Clc^ Oh inr ^ota a lAey cifo NiievtSy iiM.lo sa; 
mai * Nm lascio LoAdrar , se credessi di 
trofar altronr^vfi teSòio,r . 
Mie^ Ma ^oda trotate itr quésta looirs^ di 

belio? 
Eit^ Toico. 

flia. TMo/ ti prego, nspOodeMbi étì^ |ftr co. 
isr, Qui ai su per lo^ piè rittcIriÉsr m quau 
trur'mwa^ ^ . 

Etffr E cosi si I» piìiii gusto qàando st ^ 'sQi'tfis 

aperta V * * • ■ 

Mie» Qui le donne Vanno coperte la testa, tì 
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^ , Ja&ico IH Londra 

lo, e tutto quello che non è nè collo nò 
- testa , ■ : - . , 

Etf. Cé la sua ragione. 
N.E. Qual'é? 

Ele. Le belle destano curiosità, le deformi fanno 

fare delle vant'ggìose suppos-I^joui . 
NiE. Male, e poi male-, la curiosità é* un tormento, 
e le vantanpiose supposizioni possono ricade- 
re a danno di quel povero galantuomo, che 
^ . avendo bene supposto ha poi malizialo ri- 
trovato. 

• Ele. Per esser americano ra.^joni quanto basta. 
NiE. Oh" sì, che gli americani non avranno occhi, 
naso, lingua, come gl'inglesi. Venite, veni- 
te alle Antillc e vedrete ... Là il Sole è sem 
pre di buon umore , chiaro, lucido, bello j 
> non piange mai. Qui a forza di lagrilQe inv 
pedisce talvolta di sortire di casa. 
Il Sole, é vctOy qui piange e là ride^. ai^dia* 
mo avanti . 

KiE. La terra nel nostro paese dà molco a noi y ci 
noi diamo pochissimo a lei ... c così genero, 
sa ... così pronta ..-Là, senza con>plimenti ... 
\ridenélo^ La terra senza complimenti. Buonoì: 
Mie. Qualche volta mi ficeva ridere asciai. Io ci 
gettava spcnsiejatamente de' semi , de* ranai 
, d'arboscelli, un dattero, degli ossi, ed ella , 
, signora sì, da lì a Quindici giorni in cambio 

de'seini eccoti un fiore ,^ in cambio del ramos 
un arancio, e in cambio dell'osso una sapo- 
rita e gustosissima polpa. Provatevi un poco^,. 
j * '- signora Elena , a g»tcare a Londra in istrada. 

o un dattero 0 un qssq: d,ài;teri di quel dat^ 
C tcro non ne mangiate certo, ^d ^ pià V o^sq 

restetà sempre o^so. - , ! . . 

Ele. Vi accordo che il clima 

K vi 4i ^w4*cajip9C^ S#p$.t^ Wji 
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$1 clima é una gran cosa: oh,.sìgfJDtà lElefìà^ 
pur troppo i nostri sono bellissimi paesi : dico 
pur troppo perché tutto dì vi capitano di questi 
Vostri golosi e superbi europei . Veggono quei« 
Je belle pianure ricoperte di fiorì, di frutta , 
Hr indaco, di cotone, quelle canne di zuc- 
chero > ed essi per uno spirito insaziabile di 
' avidità espongono persino la vita loro. Jarìco 
]o sa ».» domandatene a Jarico ..i Pòvcrcita! 
Ella 1' ha salvata ad uno ... ingracisiimo 
scellerato!., basta*, se lo ritrovassimo... 
£^E* Oh se mi parlerai di Jarico, dirò anch'io che 
ella è una 3] gentile produzione dei tuo paè» 
Se, di cui l'eguale nel nostro non conobbi 

-' giammai. (_t'a/^a e laicìa il lavoro^ 

NiE. Manco msle che in America c'è qualche cO- 
$a di buono j non voglio dir pih ... sinnor sì... 
le inglesi cantano, suonano, dipingono, bal- 
lano ... ma J.uico senza cantare , suonare, di- 
pingere e ballare ha un equivaUnse'^ che QO^I 
la rende inferiore alle aitie . • * ^ 

Éle. e* vero . Quel candore ..." 

Nifi. B quella sincerità! per esser dooD^ é uni 
cosa quella sincerità ^ Sapete... 

£le« £ queir entustasmo f da cui le sue anioni e lé 
sué paròle sonò sempre* accoaipàgnate ^ i^aan* 
to la rende amabile ! 

Ni E. Oh sì ) é vero; le nostre itole sono ripicine di 
*. * iquestt', entusiasmi . 

£lc. Anche i'ingbike»!» De ha la sua parte; 

N'B. Sì , ma entusiasmi delle Antille sono gran* 
di entusiasmi. Sàstà,' sé lo ritrovasse allora 
sì che ci mebbé Aoì.^ wusìMMiaq . 

Èle. Se ritroTasse chi? 

Quello scellerato, di* da tanto teiftpo andi^* 
ino cercando • E' una gran cosa , il aeroare c 
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$ ]a\ìCP '>» LowMà 

Et e. MI avflrì fk^messo ài ragcopwnwi ^ 

Ele. Si . • ^ • ■ . : • 

Mie. Ve te tAccooteid. 

Ele. Adesso, rk^ in un momento. 

Niir-Ia un momehtoi P«r raccontare una avremu- 

ra chs fall liurAto ^oaii due aimi » ci voglioiio 

per lo meno due Htó^i. ; », . . 

Bii. Jhi ih! Ecco il wnor Andf omco Un altra 

volta. Va, fièro Nìcvci. 
ÌNiB* A4ili^,4ìg^d Elena. RicordatcFi che io vi 

voglio condurre a v^r U i^m patria. * 
Si.i. Vi rìngnuiio, mìQcué^ M mm mi ftmà 

LoQdr$u 

Nic. Una voUaaoU «be vede^ lacoie <iftUo»>'^ 
Btfi, Cibò. 

I^fc. Una i>oia 4i 4|udle a«ae di «icciiero 
Eu. Molto meoo. 
Mie, Non ateie getiiM? 
Età. iNieote affatto. . 

Mie. [pynékmbk la * hof^^mióg^k Mm^$wtfm0] 

Uunque voi non siete earapea « 
Sìa* latef 

Mie. Nulla, fittUa, uà itptiiriaMM» delle ieok . £m^] 

SCENA n. ^ 

£ grazioso costui ... ma dova d ita il fidui* 
ne ^ che MQ lo vedo più? 

' ^ S C E N A' IIL , 

Annaiwco, é sttna* 

Ami». Dava diamine «r| 

EtE. Chi* cercate , «igooial 

AiJP. Dov'è Eloisa? ' . - ^ 



lu. Slt oÉman fMA |MÉne> Lì » sìgtidre, A 
q«#Ut < la sm Ma, sempre d'iftearna è jf^ii* 
ct>, m-wn&AM , adi abbigliarla ^ ad rteaemag* 
la» non può «aie wmam H a 
ilorraate sapeda,.. 

Am. Cr#ipMMa#J Fwr mfé^ ic( aoi . . 

Eli. In quello aoo tji ram alcam mate. 

Amo. Ca io ffda io<, w 

£uu Se é tacilo» jMiictMreaiieivè^ 

Ano* VoIoiiiM. Tuom. aiMr JEtaisa ha conoxinuk 

Bi#. t«o ao4t ' > ' ^ • 

dUUkQi'^^'ki^^H^ivco W il pniilii vamick 
aia ^ cb*^ oev fmi fiva o oiooo d» coodk 
jceadara aim M aèrea, in. cawi.. . ^ 

BLa. Lo fai« 

ém.' B ohe avÌM mota dÉ» daaa m baichiere 

tempo « * *. ^, 

Elb. e* vero.. - 
AMD. Qr bene: In sai anmd^eh'tò Mia un uomo 
che ha sempre oaèaal dr ht dire il mondo di 
sé, che' & le coa|; sae^aempre in. silenzio... 
' ^ ^ <ho quescr gji:N^eiBÌeEÌ. ék Lenihra stanno all'er» 
. ce iti queste bagatceiluzie , che questi giorna* 
listi vivono, a. peso, della. sipnUzione # questo 
e di quello r . ^ . ' ^ \ 

Ele. e che perciò? 

Ano. Non vorrei chis si £ices^ un rìdicot^ dallo 

mia casa. . l » - • 

Elk. Possibile ! 

ff^W^^ Alle .corto. & comincia a chiacchie* 
tare. - '. • ì\ 

Ele. Eh vià. 

Ano. Si chiacchiera ti dico, si chiacchiera.. ^ 
Elc» Badata, che nou &ia timor pantcq. ^. 



AK0k Tinger {>anico! Orsù, chiama mia ^Ah 4 é 
. iiile. che feo^i ^iii a«bko« c aoJa, die yoglid 
, parlarle. f • ' v a . > 

t EtJP.;£/iw/#*^^3 Vi self di : r - . 
Amo. £h' ... lion dirle •« sai..» ' 

SCENA IV. ' 

* ♦ • : 

arhericaiia {n casa d* Andronico L. tLÌ$ 
' •ircitaÉe>i spiritosa ^ che dutiMiio^dt atàgolafé 
jDclle sM-'vifieoée^.a' baita queitò «d. uà gal. 
xenicfc pei: tettiÉie uao.tcK^*SQ^ articolo^ 
c porre Andronico sulla gazzetta • No^ 00 9 idi. 
\\éi alrcieto IkmH) stato sempre «n' Mino prU 
, yato I e. noò.TOglio ia« questa età mcooiincia». 
fe ad essere «ina persona pi^bblica^ 

S C E N A Vi 

Èio. Adi sig9«lr' padre » nàU ioìii: iraitta chiamila 
poterà staccaroM ìb questo aiMeaio dalU 
mi^ cara |aric». 

▲iip/( E sempre cosi! ) Perché la tuia c«ra figlu 
itola? 

«bffi. S8^ airieva inmmiiiciaco a. £Mnm fipSaèfioattf: 
santo desiderato aèlle sue a¥?éociMre • Ahi ^1. 
gnore » se il progresso corrisponde . ai ',pttncU 
pio c*d nnilco dell* eanaordinario sieUa yìtil 
di questa amabile af^ntarata i • « : ' 
Ano« Estraordinario ! Ecco appuntò il genece di 
coi vanno a caccia i gazzettieri «di Iiofiditt. 
'' -Òh.M&ci^ mia bugoa fgliufliav io t*hocÌiia. 
^ snata.pcf. coB m i<a tt ie impnr ti p ti i iim» icoia *> ■ 
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/ ^ Preridi quella «ediai io prenderò -questa f se*» 

diamo. • 
Klo. [prfn^efuio la sedia'^ Io già' mi figuro U cossì 

imporcanre di cui avete a {tarlarmi. 
And. [r/Wr Llóita ] Non te la puoi imtnagfnslrc^ 
figliuola mia, non te la pUoi immaginare. Id 
: tengo i miei secreti qui dentro, e di quA 
non sortono si facilmente* Cietva iloii c'avreb- 
be già detto qualche cosi? 
Sto. Elena non mi ha de^to alerò se non che voi 

mi volete p;ìrlnre. " 
Ahd. Ebbene parliamo. Io ho coD^biusO' fi tuo 

matrimonio pochi incsi sono» ' 
Elo; e con mio sommo piacere.' * 
And. Odoardo Inkle é uno de' pii\ ricchi mercanti 
di Londra; è Tuomo in maceria d onore il 
più dilinro deli' Inghilterra i 
Eio. Egli é tale ■ ' ' • 

Ain>. lo non sono ricco al pari di lui , perché ten- 
go molti de' miei afTarì nascosti; e il mondo 
non può vedere e sapere , ma se tutto si sa* 

resse, non so a chi si darebbe la preferenza * 
n quanto alli delicatesza' poi , tn mi cono^ 
sci , e questo basta . 
£io. Ma che incendete di dire, sf^^norc ? 
And. Voglio dire, figliuola mia, che l'averti de*- 
stinata sposa del di lui figlio Tommaso , che 
ha veduto il mondo vecchio ed il mondo 
VI*. ..nuovo, che ha de' ralenti pel commercio, a- 
, • ' cui aspirayano non pochi padri di dare le 
..figlie loro, che ha derrata non poca invidia 
nelle persone del BOSCro ortUne.»» 
Elo-. Ci Vuol pazienza. 

A*P^E' vero; ci vuol pazienza, ma convien pen- 
sare che r invidia cejrca sempre imo i^o« 



im^i Che le espU)$Ì0ai della invidi» $0D0 sèmpce 

da temersi . 

£t^» If»» (ohrf^SÌBTìo putì i pcfisìcri , oncste le azio- 
ni , illibato il procedere, e l'invidia si sfo# 
' %h\: io mi rido di lei, dell^ esplosioni^ 
€ non temo. di cos' alcuna. 
An<^* ( Ho fatto bene a prender la cosa in lonta- 
— po. La condotta è t^cto») Brava^ figliuola 
mia, ma quello ch'io voglio dire si che 
. . tion bisogna urtare per Don esser urtato^ che 

* una scintilla desta un incendio; che bene spes. 
So una nave vince il furor deir oceano, e re- 
sta poi vinta da un vento d* un picciolo gol- 
fo; in somma per parlare conseguentemente a 

tv. questo discorso , che {arico i un» ^vine ito^ 

• po amabile, 

JSlo, Oh bella! io non m' attendeva per certo una 
simile conseguen7a dopo siffatti ragionamenti, 
Akd. Non lascio il mio costume con chi che sia; 

nascondo i miei pensieri più che posso. 
£M>r Mi, signore, poiché ella ^ tfoppp. aottbilc^ 

che cosa ne conchiudete? . ' / 
Ano. [iotro toff^ Qhe si paflf , 
E o. Si parli, . , ./ 

And. l^^oìffi sepra^ Ì^Qù V^.btikt^ ^ ' 

Ei o. Perchè ? . ': ' 

Akìì>. [^satt0 Véfff /3r/<«/j SiamO iti LfMMii't i ' * 
Elo. Che vuol dir questo? 

Al*p» Se un gazzettiere viene in cognizione, eh* io 
> tenga in mia casa questa rarità, questa gio- 
^ %■ ^ vine, che ha nella sua vita delle estraordina* 
, rie vicende, s'informa della rarità delia gio- 
vine, delie vicende, e schicchera nn articolo- 
nella gazzetta, fa diventar la mia casa la €a« 
sa d un di coloro, che mostrano il ai 
la £j|iantessa o l' nono delk im Mta«* 
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tLO, Voi dunque dir mi volete con questo, ch<r 
d'uopo sarebbe rajlomanax Jarico ddUa nostra 
famiglia. ' v ^ 

And. Io non ti voglio dir altro, se non che mi 
sento intirizzire da capo a piedi, pensando 
che si potesse dire o scrivere, Andronico h4 
in sua casa una donna del mondo nuovo . 

Elo^ lall^ndéfì'] Signore , io conserverò sempre pet 
voi quel rispetto, e quella obbctiienza che 
osservai sino ad ora, ma un solo caso ci sa- 
rebbe in cui questa obbedienza , e questo 
rispetto potrebbero scemarsi nel mio animo , 
quello appunto in cui si volesse dispaccar a 
-forza Jarico dal mio fianco. Nulla di più ap' 
/ prezzabile delia pubblica opinione , ma nialU 
più da negligersi del voJgar pregiudizio ; quel- 
U nutre e qualifica l'uomo sociale, questo 
• pasce ed ammorba le picciole menti. Jarico 
non può destar che l'ammirazione delle ani- 
^ me oneste e interessar ogni cuore sensibile. 
Aggiungete a questo che un altro solo mese» 

^ dopo i due già scorsi, ella ha fissata in Lon^ 
dra la sua dimora, che la sventurata persì- 
ste più che Sai nel suo malagevol progetto 
di rintracciar il perfido che l'ha tradira , e 
che mediante le pietose assistenze dei ban- 
chiere KrenviU continua T infelice il suo viag. 
gio. Tranquillatevi duuque , e non pensate 
. mai più di amareggiare la tenera amiciziachc 
' » .dolcemente m'unisce alia più amabile, alla 
più virtoosa^ alla fiàc^doioUu ianciulla àsì 
mondo • 

A^Ué Non ne parliamo più . . sì tratta ancora per 
poco tempo ... lasciamo ogni cosa a suo luo- 
,..go. Anzi ti proibisco farne il più piccolo 
cenno ... quello che ho detto 1 ho detto a 
fia di beoe Conpatùfiimi ... l\ 



krin di non voler che sì patii nel ffiOdct^ 
di me. 

. S C E, N A. . VX 

feoGLlELMo /fmo/OJ0> f DETTI*. 

Gua. Maclamigcllà Èloìsa signor Amironico *»• 
vengo a d^rvi una beila nuova 4 • ' 

Eio. E* giunto il «nio sposo ». ' 
E' qui vostro fratello? 

<SuG, A momenti sarà in Lortdrà* Mio j^àdte noi 
ha mandato ad avvertirvi ' ' 

Eio. Lo ha saputo di certo? Sono tanti giofnichc 
si va indugiando da un dì all'altro^ 

Guc. Glielo scrive cfji stesso! non potrebbe ri- 
tardarlo che il passo da Calais a Douvres • 

Elo. Ma gliel' ha scritto tante volte . 

€aUG, Un mercante) amico di mio padre, che Io 
ha preceduto, harassicuraco mio padre mede- 
simo 

Ei o. Ah voi mi avete ricolmata di consolazione * 

Gu6. ( S cila sapesse che quella sua consokzione 
é il maggior dei tormenti ptr me! ) ' 

And. Dunque convien subito... 

Guc. Egh* m'ha inoltre incaricato di significarvi , 
che tra un'ora circa verrà a ritrovarvi , pre- 
mendogli di parlarvi , e di rendervi avvertirò 
che alcun! suoi amici desiderano seco voi 
Congratularsi^ e colla stessa occasione cono- 

» • «cere r americana , di cui U gazictiA «1* icr- 
sfra la strepitosissima descrizione. 

/inD. Iforprero'] La gazzetta ? Strepitosissima deserta 
•i '2ione!/« ( oh povero me! ) L'-aretevoi trt* 
dura^ signor Guglielmo ^ questa gazzetta? 

Gf;C. L'ho comperata, signore ^ ma per venire 
voi noti ho ancor a v Udo ti tfoipo jif ieggerlà ^ 

▲Mo.'FavomaiDeijuii ms4^ « : 'j . r 
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i/ Atto Primo. . • l| 

Gt'€. [jiaft^ogit la ga:i\itta] Eccovi servito.* "5 ^ 
And* (Sudo da c«^pt> ^ P'^^'-) C^' tnettt gli pcchìaU 
e Ifii'f^ Londra è il centro delle meraviglie deli* 
' povero me Si attende fra pochi 

:v7f giorni un rinomatissimo ceretano , denominato 
4t» j nuovo Fietro d^ Abano ^ padre d' una bellissi- 
' ' ma giovine , la quale divide con esjo lui la glo^ 

• ria di sorprendere ed incantare tutto il genera 
, umano . {^co/t iomprace»in'\ Fin qui non si par- 
, la di me, Dall^ Italia si attende un celebre ma- 

jtco la di cui espressione nel canto sorpassa h 
tradizioni che abbiamo dsll antica musica greca» 

' oì. questo non importa . "Humero quinto^ 

* J A -M^ ^ ^^^^ parliamo di meraviglie straniere quan» 
do in Londra abbiamo di che ridere e meravU 

M * gliarsi a un tempo medesimo ì Oimé \ Androni- 
co è un onorato mercante ^ Manco male • Ma 
egli ha il ridicolo pregiudizio di far tutti i suoi 

. . . affari in segreto , perché facciano poi uno stre^ 
pitosissimo chiasso allorché vengono a cognizio- 

* ne del pubblico . Oh, Andronico assassinato I 
o:\'J Una americana delle Antille piena di grazie^ di 

vivacità ^ di sentimento è da qualche tempo os^ 
k-i. " pile nella di lui casa. Ah non fosse mai ca- 
. . patata ! No» abbiamo certezza più distinta su 
questo proposito^ ma se un relatore avveduto 
non sbaglia , questa dovrebbe essere una mer^ 
canzia d^ Andronico fatta venire dal mondo nuo- . 
. vo colla speranza che il mondo vecchio non /T 
.ti'- abbia posta ancora in commercio , Oh gazzct-> 

titrc infame! Presto, subito... 
Elo. Dove signor padre 

And. a por riparo, per quanto è possibile , alla 
divulgazione di questa maledettissima gaz- 
imi' zctta . 

"Èlo. Badate. di non far peggio. 



f4 ikìttcò'tv L^mot4 

And. [/i|iMfO Andcrò a competar tutte le gazs^ef- 

te dal gazzettiere . * ^ 
Élo. Riflettete una coi» aola, signor padre. » 

And. Che cosa? / i • _i 

*Eu>. CKe runico mezzo d^oppor.*;! ton buon esito? 
* alle satire, alle derisioiai, ai dileggi, è la ta- 
cita tolleranza . • , * 

Jinò. Tctcìta tolleranza ! Qufandd il mio nome é 
t procUmato con simile derisione ! Bis^na ar. 
restar la corrente «• oiettei arijine Che ort j 
è , Guglielmo? ^ ' . ' ' 1 

GoG. Sono vicifté le dieci * . . 

Presto , il mio cappello, e la mia canna ... io . 
accoppiato con un musico, e con pictro d'Aba- 
no? Andiamo... GugMmo'] Voi terrete 
con me. Vciìga fittbitO. [**:r4» stf appara 
tsmtmo^ I 

il C E N A Vit I 

GocuELiio, £i.ouit , fa* ÀNOtoìiico . 

* 1 * < - * 

étM. Egli si dà gran pensiero per irna tosa' che | 
« non ne meriterebbe alctmo^ ! 
lU^i Conipathelo, signore'. Egli é molto debole da 
fluesto lato. Ditemi y mi fareste una grazia ì 
6ue. Com'andatetTi! , madamigella. * ^ 

Elo. To^tO che egli arriva ^ afFrettat«lQ ^ , 
Gwc. {^tótpifandc] Sarete serviu> 
Kl^ Felthé sospirate ? 

€t«/ Eb nulla y nulla,, madamigella. Nort poàso> far ] 
^ a meno di rattristarmi in pensando alfe di- i 
Stìtt^iont V che mio p:ìdre , ùOTtìo tanto gm- , 
m iti OMket cfi^^ SMC ai prioàOi. 
gi^ta I 

AllD. \(oA caitHd é capftllé pasranJa frtttolos amente dal su» 
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' Amo f tlictf. : 

f Timor panico! sì ... H tnòmld DUOVO ed U 

mondo vecchio.) {^f/ttrét] . . 

Elo. Di quali distinzioni parlate voi? ' * 

Gwi. Egli ha desiderato viaggiare „. q^i è Ux Pa- 
rigi, sono ormii tre mesi. 

E^a Egli si è colà crasfcrico' per ^Vitimtm dtUi 
sua famiglia . ' 

<mV<ì. Itoiphando^ Egli sàrà felice, possedendo voi 
che siete avvenente, g<?ntile , bu<:na , colta..; 

AnOV {^pÀrldrtdo verro l appartstntmà dì EleìjaJ Non 
• vi lasciate vedere da chi si sia , serratevi nel- 
. le vostre stanie , se vi ddmandatìo , rispon- 
dete che non ci siete, sé ... Eloisa va là, 
nascondiJa: Guglfèlmo, andiartio' [^ÌJIìì^ìm^ 

è Se viene suo padre, m'aspetti. * . , 

UG. [i Intento a guarJaré immobile Eloisa} * 
And. Non v'incantate... Seguiterni. 
Guc. [^eoH afftukoto rttpftto'} MàóSLmif/tilà . ' 
Elo. rioeronxa^ Signofe . 

Ani>. Jn queste circostanze anche complimenti ! 

povero AwUoàico ! |^ucctiÌKlC« i [jmtf im^ \ 

s e E n À ntt . 

Èlo. Cosa avrà egli mai detto alìa povera jfaricof 

Ja*, C'P*^|' ^'t ffff^ timìdamentt dalV sppartàmfnto di 
t^lcisn . Zlls vÌ9ft0 Vfttìts fvc(tntam§nté déntmtméj 
^. ma toH mohà elegan^^ ^ smpikM} 
Eloisa^ é partirò? ; ' " » 

EtoV Oh mia cara! vieni',., ^ 

' Eloisa ' • . { , . 

"^o. tAìk )jkt\t<i . {fi hactano'] ' : 

Jak, Cos'è accaduto? Perché debbof MTttliW 



J5u>, Non sgomentarti, mia cara. Tu non conosci 
il di lui carattere ... ^cgli é timidissimo ... in 
Un^ parola , sappi che sopra le nostre gaz- 
'l tette è fitto noto, che in nosrricasa c* d um 
vezzosissima americana, etl egli s'è posto in 

; • orgasmo, teqnendo la curiosità del paese ...oh 
vicn qua la mìa Jarico, e giacché siamo so- 
le , seguitami il racconto della tua avventurai 
coir europeo ; ma 5appi in prima , che a mo- 
itienli arriva in Londra da Parigi il mio spo- 
so, che tosto si conchiuderà il matrimonio, 
eh' io sarò contenta , e non avrò più nulla a 
desiderare, tranoe ^ia. dolce compagnia dcUa mia 
cara Jarico. ^ . 

Jar. Sii felice, cara; Io meriti, lo ne ho un gran 
piacere! • • 

Elo Vedrai come* egli mi vuol bene ? | 

Jar. Godi d'una tclicicà di cui non ne puoi cook | 
prendere tutto il valore, ... . 

Eto. Perché mìa cara * • 

jAa« ÌPcrché né ri]^t {^rduta^jsé haj^tiinoce di per- 
derla 

£La Oh certamente ... Senti ... qt^;;^ yolca io ho | 
pianto di consolazione . - ^ ' \ 

Jar. Che dolci lagrime sono quelle che fa versare , 

r amore contento ! f/tf/p//v2/i^^?] Le ho versate 
: • ancj;^' io ... so anch'io cos'è il pianto del jw'a- 
». cere ... ma adesso k mie lagrime in cambia 
.. di essere... derivano da una sèrgenre amarissi. 
ma ... e da gran tempo... {pUngtnJc^ Oh scu- ' 
sami, Eloisa, io t'aveva promesso di non pian- 
gere, ma sai bene, io sono americana e non j 
^ posso avvesMtarmi al costume, d* Europa , che 
fa rider le donne quando hanHo volontà di 
piangere , e le fa pi{U)|^ "^liaado liaixao v^r 
lontà di ridere. 
£le. Siedi, mia cara^,c.ia itv^^fi ^^Uirllo chs più 



ti piace, [siadono} Ghecat! un poco 5 vfa , la« 
- scia di piangere e seguirà il tuo racconco. {li 

Asciuga le lagrsfnt'y f acca^eWa , e sìed»\ 

AR. Io c ho danque descritta la posizione di quel- 
le isole che si chiamano Antille; or bene, sen- 
ti la più grande, la più terribile lezione che 
aver possa una fanciulla nel mondo. Io nac- 

^ qui in una di queste isole, e conne sai, Nie- 
vcs la mia patria si chiama ... Era un giorno 
lucidissimo il Sole, ed il mare largo, che cir. 
conda le nostre isole era quieto , tran qui ilo y 
chiaro. Che piacere, mia cara, offre la natu- 
ra ad ogni istante in queMidi ! Ci sono de' ven- 
ti che spirano così soavemente , così ripieni 
d'aliti dolci e odorosi, che tu diresti per cer* 
to esservi colà nelTaria stemperati de' cedri , 
degli aranci, de* fieri. Io me ne stava con ai- 
cune compagne seduta sulla riva del mare can- 

* tando, barzelettando ... come fate anche voi 

, altre; quando tutto ad un tratto si fa negro 
il cielo, i' aria violentissima, l'acqua torbida 
torbida , c il Sole scappa via . Allora , chi 
qua , chi là, chi s'arrampica, chi s'imbosca ^ 
chi s'appiatta ... Oh che pioggia I Oh che ven. 
to ! Oh che strepito nelle nuvole, oh che Su. 
surro in mare , che fracasso in terra poi 

: soffia piano il vcDto\ il cielo qua e là cornine 

0 ' eia a diventar color d'endaco, il mare si fa 
. liscio ed il Sole par che giochi a nascondersi 

tra le nuvoli^. SbuccbiamQ. tutti «-ed ohi co. 
sa vediamo I ' iU^ , y i • 

Ìlo* Di* di', cosa hai veduto? 

La mia rovina, Eloisa^ la mia rovina una 

1 «ave ro^^at nelle sponde di Nieves ... marinai 
, sul lido ... viaggiatori ... tutti gì' isolani ados- 

.= «o, ucciclono , feriscono, gettano in mare , 
(portano in terra... in queU*i-cotrfu$ioti%,Qnibi- 



le un uomo snello conrie uno de* nostri cervi, 

^. fugge, come appunto un cervo fugge dal cac- 
ciatore, c s'inselva. Io l'adocchio c taccio: 

' *< m'armo e lo seguo: lo trovo, ed egli, mani 
giunte, ginocchia a terra, occhio lagrimoso... 
occhio fatale.'.. Lo acquieto, lo alzo, lo guar- 
do, lo compiango, Io amo; l'ingrato era spos- 
sato, sfinito: corro à Una fonte, lo ristoro; 
là non c'erano frutta, ma uno ce n'era so» 
pra un altissimo cedro, mi vi arrampico, Io 
spicco, egh' lo divora, così nascosto, nudrito, 
consolato egli passò gran tempo in quel luo- 
go, ed io ogni giorno più voice gli arrecava 
frutta, acqua ed amore. -, 

Elo. Ma come facevate ad intendervi? 

Eloisa , è forse in Europa , che amore per farsi 

fi intendere ha bisogno di parole? Egli avea no. 

7 me Enrico, era irlandese, d* una condizione 

■ y alla mia supcriore, e la mia era primaria nell' 
isola... Ir' a/^/i furrofa"] r^a senti, senti orri- 
bile europea scelleragginc , apprendi di che 
un uomo è capace, e piangi delia dolorosa si* 
tuazione della povera Jarico . 

£lo Ah! cosa è mai avvenuto? Prosef^ .^per 
^rità. 

IaA. Il mio amore era noto soltanto al mìo com- 
pagno, a Nievcs . Io mi guardava assai dalle 
mie amiche, perché anche le donne d'Ame. 

! rica sono poco segrete. Io V adorava, io ve- 
gliava a di lui sicurezza. Era la sua noia ar- 
tifizio , il suo silenzio meditazione, la sua 
tenerezza infernal {Progetto , tutto orribile \ 
Eloisa, tutto orribile. Che impero acquistò 
e^li sulla mia anima? Io era tutta sommessa 
ai di lui voleri: un di lai cenoo m'atterriva^ 
yno sguardo mt rallegrava ... un giorno un 

pioioio legno ili anpisto «eào e ttaseme daU* 

' • . * t. • * ' 
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Ati or Pki.n:o. i^f 

^^ìsòia vfcne a provvedersi d'ac*()t}a: egl? parla 
'\ con quelli ch'erano a terra discesi: vicn la 
notte, io vado con Nieves secondo il solito. 

■ ' a salutarlo: egli , agli empi unito, m' afferra^ 
io grido , mi si chiude la bocca, semiviva per 
r immenso dolci-e, sono trasportata alla nave 
che alle Barbade era diretta . Non é ancora 
finito d* inorridirsi , rfila cara , no . Giunta 
alle Barbade ... oh sconoscente! oh crudele l 
Mi lascia una borsa d* oro pcsafitissima e un 
addio in iscritto. Cht angustia allora! Quanto 
piangere! Quanto morirei tanta scel!eraggihe 
mi rese stupida, insensata ...Ripresi vigore , 
v^arsi di collera, colsi l'occasione d* un basti- 

'***^n)cnto scozè:ese: il capitano di quel legno 

interessò come un padre a mio favore e rac- 
comandommi all'ottimo Krenvill, e qui dopo 
tante inutili ricerche mi trovo, dove una lu- 
singa frivola e vana alimenta ancora il mio 
*■ povero cuore in braccio della mia tenera del- 
la mia generosa' Eloisa . 

Elo. l^opo quMe ntfftiìf] Oh dio ! lo sono sbalor- 
dita ..-tu m'hai fatto raccapricciare con questo 
tuo racconto. 

Jar. Te felice, che in tutto sei tanto distante dal- 
la povera Jarico ! ^pìaNgendo} Egli t* ama^... egli 
' t*é fcdeU;... 

Elo. Deh non piangere , 

Jar. {j>ìangfn/io'} Deh non vietarmelo . 

£lo. La speranza non si perde mai ... 

Jar. Ma quando ella non conduce ad acquistar 
nulla 

Eiot Oh dio!*., per quest'oggi' almeno femmi un 

• piacere ... 
Jar. Dimmi? 

ÉLO. Tu devi startene di buon umore. 

Jar. Si ... vi starò ... egli è un giorno dì felicità 



^> ' 

feto. 

Jar. 



Elo. 

)ar. 

£lo. 

Jar. 

Elo. 

Jar. 

£lo. 

} AR. 

Eu). 
Jar. 



Tarico tu towrfuA ^ 

per la mia amica ... io non lo turberò coti le 
mìe lagrime, no. {_piaftgen^o} . 
{rìsentìta\ Dunque non piangere . ^ 
Eh niente ... sono lagrime che non hanno 
potuto tornarsene addietro. , ^ 

[pnndtndoin per fnano'] Allegramente. 

rp///«f/'T^O Allegramente. . , . 

[con afitto-] Eterna sarà la nostra amicizia. 

Eterno il nostro amore. j.^ 

Nulla potrà cancellarla.^ 

Nulla potrà scemarlo. , 

Tu sci la mia dolce amica. . 

E tu la mia. [/^ vn bacio'] ^'^j 

Andiamo a merenda ancora. 

Andiamo ancóra a merenda . Ipartono aB^su* 

ciatf] 



» « 
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i . NiEves prcced$ndo .doQÀRDa.i\'2 

NiF.. Egli ha^ detto di ritornare tra poco MV'Jtìtantp- 
\ chiamerò madamigella Eloisa c. U iQja"pàdroii^ 
Cina a tenervi compagnia, * "* / . 
Odo, [ha l aria un uoMO^' cuupato da triiiì p0tfhpQ 

'*".E? no/ fermatevi non le disturbate /*, "a 
NiE. Disturbarle!., anzi avranno piacere..,*''^ 
Odo. No, no: ho piacer di star soto'-pc^fo^. ■ 
Nifi. Quand'é così, vado anchj'p. 
Odo. Fate quello che vi pi.^ce. " - 
Ni£. A me ,vei;a9^cnce ..pia^ere^be 

una cosa • ^ . ■* 
Odo. Domandatela . "VV' ' " 
Ni*.. Le nozze dì ^]f.<3mdra ^prio 4^imi(i a quetìc del- 
le Antille ? ' " ' l 
Odo. Ogni nazione ha i «loi patócolatì :'co$&mi . 
Niy. Ma pure? ' , , V * '^1" ì' 
Odo. Queste son div;crsc' 4a oueUc.^'J. *' f''^ 
Ni£. lo lo, vokva dire: " ' : 

Odo. Perché? 



T • r 



Njb. .Perché qui mi sembra., che T interessi e Jc 
j. ^formalirà tengano il luogo deU' fiinqre scn« 
;^ voi, volct^ s^ar sola. Vi, n?erj(có . iparu'] 



fAfttCO tu LoÀd&A 

s c 1^ if à l i. 

Ol>ÒAAJ>Òi 

£^|H quantunque rozio , ha detta^ ui^a gpraiì 
verità !.. Ma questa verità ha dpììt eccezioni... 
Odoàrdo^ lokle io sa. Io farà conoscere ... tra 
pochi momeiid ... ó'Wfj Ob dio ! Chi lo 
avretfbe (cred&co ! Chi potea figurarlo Ud 
figlio, fét cui tanto io iteli Di cui lé^ave^a 
eotcepité sì beile speranze ? A cui a&poggiar 
' té credefà lo stato ikrido deDa mfa famiglia^ 
i giorni estremi della inià vita, eh* io arnav» 
tanto eh' iò tahtd desideravi d* ajCciM^iefC 

Èie tìité btacaVhf Ahi che etèrni 
ttà^^el. cuoré 4* ud padre f Che colpo 
l.r [p/i»*r^#5 Oh^ padri di famiglia, che tfl- 
èpOrtatl da ebbrezza affé ttttosà é fatale pe' vo^ 
stri iigli, vi Jasctaté dader di mano le redmf, 
è correr li iniratè cbii piacere sbrigliati il dil- 
ficite itnticrd dell' etk degli errori^ yoì'<|ui fo- 
lte almeoci ad apjirendere che non avìri cara^ 
àt^àione^ diligetizil chà basti per sopra vve- 
,Ì;Ìi|Lfcf alla loro condotta^ per far ad evi- 
'bt t]ucgli scogli che ad Ogni Ibif passo' ^ppre- 
4|^nta la vorticosa e sempré Jpérrntev^é so- 
cietà?.. Ma il dàfffio fnro ioroit; sarà coó altri 
diviso!.. Ma un turpe intéresiffiàrT ahooder^ 
^'^mia Jioguà... C/*<3/^->j L' onore ha sctfipti 
ìiffèttcjie mie aziodi , non si mai partiw 
dalle' àie labbra la sil^cerità} la sincerità e 
toTìort mablfèstino arndbe in questa cireostao- 
za r ingenua abitudine del mio leale ciuratte' 
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. SCENA'lil. 
j^fióEòNico €€sà 9mi umkà fhe fofiano moki, fardri^ 

.Ami £!ccak émlmeotc ai sìci^g queste oatedec* 
tisstoie. [aiU pém'mt} MecteTele sa qoesci ta« 
' voUnt; [0 Ongtìèkfo] sarete mnco siiOor Gi^iil^ 
- mo? Uuaiito vi sono db^Iifsaco! 
Gfi«» Oh agnorei tìnà dite mai! (Se pocefsi ?ede- 
• .1* EkMaal) 

yì rtiigm»0 1 «n^hte byopa gente « CeiSr ««jitmvl 

portomi} 

Qm. Mftate^ a^iuv AèdiOnieo^ il mio signor padre . 

JiMP. Qk scnaaccoìit Odoaido» per amof dfl cielo: 
■ io 000 ri arefa ceduto • 

.Ojk>« Attendete ptire ae javece'.a itf. ifoalclie cosa « 

Am». (fuhiàmMti U ffóme] Lode* al cìHo. ho foitt» 
tutto Guilttlmo\ sigaorGuglìeìmo ce non vi 
Jpiace» andate a tener compagnia a YOSira co- 
gnatina sino a t^ncQ c^* io pedo co) voitro 
signor padre* 

Goo. Ben volentieri* ( Era cid chWo desiderava.) 

[tri» mìt uppa^mmnH dì EUha] ^ 

SCENA <,V. ^ 
•OtHMaPo , AnnoNtco • 

Onow Andronico preparate il rMto cikm» a divU 
der col mio ' i* tamenso dolore cagtooatomi 
dairanooodo di nna terribile v^ilà* 

A,m. ( Ah ch*qsli ba letta la gpzteti» !) Che mai 
' é intra vemifo ^ ^ * 

Oufo. Sedete ed ascoltatemi • l^^nun fif^mk U pnpri^ 
i«d«>> # wì^J 



TaRICO in LO'tlDRA 

And. (Il cuprfe féi' tfiptnav) • . 

OoQt [mntfndù tmà nuu», sitila spaUs' él At$d9mlìò\ Oh 

* . padfe verso- i propri figW « . 
And. [^sofptrdndi) Pur- troppo ! ( Ha letto senz'altro.) 
Oliò. [€MH sopra"] Come la gioventù non considera 
'Che -in un tratto si dmntà,' o il hidmrì%^ ò 
U favola, o Torrore de)1a'>sDtietàr " .< 
And. ^é$phmndì\ Por troppo! (Povero «Andronico 
Odo» Amico, noi abbiamo stiibilito^un-contfotto di 
matirìmoiìto , con cui untodo otìimente le no- 
stre fiioiiglfc , ed accoppiandt) in ud 'franto i 
• rilevatoci neutri interessi /«bbiamo cre^afl^^i 
promuovere la felicità- de^ poltri ligli.M 
And. Ebbene ? 

. Oóo. Io vf offeriva in mto figlinyoa giovine itf^Ck 
to negli alfort di commercio^ dE»tato dt. mok 
ta vivacità sì , ma di pregevoi «odcixa sna- 
* / rarità nella condotta della sua vica ,.* . ' * 
Amd. E' vero, é tale. ' - • - ^ 
Odo. No « 

AKo.'Coflie no. i - - ■ \ 
Odo. Io sono un uomo d* onore . 
.And. Questo Io sa tutta Londra. ' . / 
Ooa Io non inganno nessuno. 
And. .Vi lodo . 

Odo, Se fossi d' un carattere diverso, vi lascìerei 
nella oscflrità, in cui vi trovate, e badando 
soltanto alia utilità de' miei affari , lascicrei 
effettuarsi un matrimonio che diverrebbe in 

\ appresso oggetto d' csecrazpnc a voi, ed ai 
> coniugati medesimi» ' ' . 

And. Spiegatevi. (Questo é un pretesto senz'altro: 

. • ha letto 5 e non sa come liberarsi.) 

Odo. Voi siete un onorato mercante ... . / 

And. (Parole delia gazzetta.) 

Oi)o. lo che io sono ai pari dì voi non . possQ dis* 
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simularvi che il fabbricatore Wiliams h'^ 
preceduto l'arrivo di Tommaso mio figlio , 
' - che con quella schiettezza eh' é propria del 
' di "lui carattere, m'ha posto a ccgniziont del 
suo dissoluto sistema di vivere, del Suo {>cs- 
simo costume , dello stravizzo ;cont!iiiùo , a 

• . '1 cui dà in preda, e per ultimo del suo ro- 

* tale abbandono in braccio di una incantatricc 
sirena, cui e2;ii coglj affetti del proprio cuo« 
re, offre delirante il prezioso tributo dell' ob- 
bliato'onor suo. -o.. n ! J.:.'.,. 

Amo. Possibile 1 - t^fc "»JV.u»'^.-V f v^i t* 

Odo. Al cuore d'un padre Jo domandate! D'un pa- 
dre che dubitar nevorrebbc, ma che suomat* 
grado e foizaco a tarvi sì terribile confes* 
V'sìone? • » f 

Aiii\ [^cpo aver pensato\ (Io l'hp per un po-ctesto.) 

Odo. Che ne dire, amico? 

And. (Sa il ciclo che commedia se ne sarà fatta 
alla borsa ! Egli si vergogna dì drventainai 
. parente ... Ha a fare con ^ Andronico. ) . 
Odo. Ma che dite? • . 

And. {^ensando\ Che ne dicot^^' ' » i - . 

- Odo. ili . . • j 

And. Quando al!* incirca sarà qnì vostro figlio ? 
Odo. Oggi, questa sera, a momenti. ^ 
And. Ebbene: tosto eh' e^ji avrà saKte 

le scale, darà la mano a mìa £giia« > « 
QuQ.^jiliandott} Come? 

Ano. Come? Come?.. Conac si' dà \^ manO) e si 

fa un matrimonio. v 
Odo. e voi vorreste?.. • • 

And. Far quello che . fa.- un onorato marcante , 

quando sopra una caria ha^ posta la propria 

firma . • • . ; ; , 

Odo. Ma questa ò una circostanza,* in cui vi do- 
vreste molto desiderare di caocellarla. 
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ut |aricoinLondkA 

And. [cjn célore] La carta è sacra, , - . . ; 
Opo. Ma ci sonò delle carte, amico, cfie ^•'tristi 
ÌÈlfc- effetti che producono , é grjin bene die non 
0^ # esistano ! {^vitfUndegìi solito Ik mam sulla 
Spalla^ <*'*r »^.> . • 

And. (Ha letto: si va scoprendo.) ' . ; 

Odo. AlU fine non mancano de'mezxì termini per 

45- aggiustarsi privatamente fra di noi; la cosa 
non é ancor resa pubblica ; la carta si può di- 
re privata . ^ . 

And. (Cielo ti ringrazio. Le ho comperate quasi 

tutte . ) [iriiiìcaftiio da si li gnutite sul tavoiino] 

Odo. Che ve ne pare? - * ' 

And. Non mi negherete che queste sojdo novità , 

che durano tre giorni. ^ ' ' ' 

Odo. Durano tre giorni, é vero, ma il male che 
f éifatto è irreparabile* ; . 

And. Carta fatale! -t 
Odo. Affliggiamoci della cosa^ e non della carta; 
And. Ma la carta promulga la cosa. 
Odo. Ebbene: Jac^riamoU questa, carta i se vi di 

tanta pena . ^ ^ 

And. Lacerarla ! Ci vuo) altro. E* meglio abbruc- 

ciarla . ^ » 

Odn. Abbrucciamola ; come volete; io T ho. in tasca. 
A^D. Ahi L'avete anche voi! 
Odo. Chi la dovrà avere, se non la ho io^ 
And. Povero Andronico! 

Odo. Avete ragione di dolervi: ma voi Vedete la 
mia situazione : io non ne ho colpa . . 

And. Mondo tristo l . 

Odo. Quanto costano i figli! ' ' • 

Ano. Travagli , denari, sudore, e poi anche la ri- 
putazione ! 

Odo. [con foria'] Ah ! Quel rimettervi ia riputazio- 
-S^ ne, lacera T anima. 

V » 



AjiDt B pvr chi ! Per una donna che sarà ioiie^n^ 

avventuriera! 

Odo. Oh dìol Avventuriera seni' altro *, lo so ftiOf 
d'ogni dubbio. E' nota a tutto Parigi. 

And. (Un*avrentuf»ra tn cas4 àiia. L' a^iuuid 
cojqft va.) 

d E N À'' y. ^ 

£LE|«a « 0 S^TIl • > ' ^ 

^ ..... . . 

Età. {^aJ ArtJrcnìco] Signore, due giovanocti 

rerebbero parlarvi . ' 

And. Due giovanotcì \ T' hanno detic^. e^tnO cM 

sono? 

Elc; No^ signore, m'hanno detto soltanto che àà^ 

sidcrano parJarvi . 
Odo. Io v'attenderò di là... 
Am«ì Andate nel!' appartamento 4i laui itgiit: M 
ora verrò anch' io . • 

Odo; CÒm^ volete . [avvìanJasi] • 
And, Non le dite nulla, sapete.., ' - 

Ooo«^OibÒf (Ingrato! Crudelissimo figlio! Per uffli 
, * ' avireiTturiera perdi una giovane dabbene , l'a* 
" mof d'uf> padre ^ il tuo onore ! Oh dio! |i 
tuo onore!) Ifntra n0ir éip^paPtammo di MUits^ 

Aiìti {ad EÌmà\ Passino^.-. ' ' . 

Elfi, {>r/#J ^ 

s e E li h VL" 

. Ificautistoflf figlili I f^f^nnar avventùrleral , 
per una americana esponi al dik^g!^ alle dr- 

* riMOnì 4f tt<>«e di tuo padre ma a'io non 
U^tsà jNrcM^^loUècteaàseiice H salutai» , const • 
gli» di coo^k" tiMCe le gm^ctie, che sa- 



i ..rebbe addivemito di me? Io sarei a quesC* 
ora ... . • . 

' ' ' S C E N A VII. ' 

Vm. [^entr/tftJo £on arrogante dì sinvohuraX Oh il no- 
stro caro Andronico! 

Ghe. Andronico, carissimo, evviva. ctnfiden^à^ 

ViN. Io ho coluto essere il primo. 

Che. Ed io. cerco non sono il sfCQndo . 

Vf!^. Se ne consoliamo con voi. 

Ano. Obhiigatissimo, s'accomodino. 

ViN. Oibò, non siamo venuti per incomodarvi: sia- 

.ai P^^ ^^'^ nostro dovere con la signo- 

ra, per vederla, parlarle. un tnomentQ, e an- 
diamo via subito . " 

Mi figuro che Jac , signori saranno amici di 

Tommaso. . ♦ 

ViK. Di Tommaso, appunto. r > > • 
Ghf. Del nostro caro Tommaso. - 
A.Np.tiiuandaiSono amici di Tommaso, mi fo un 

pregio... subito . [[f/i alla porta g chiamà\^0\%2, , 

ViM. Per quello che si dice voi ^\t3à^ ^ ifiiHi|uesu 

fanciulla una rarità. ' 
And. Bontà degli amici . \jìniiira'{iaH4oJi\ 

S ,C E N .A Vili. 

fi ■ ^ • »' _ . 

Eloi^ datti • 

• « 

ELp. app0f$MPi/n0} CÌIìf^t ifi^* GMiaodate ^ si- 

gnore ? 

Anp. Avvanzatì , Eloisa: questi due signori sono 
amici di Tommaso : essi hanno avuto le più. 
vanr.uzgiose relazioni de' fatti tuoi, e perciò 
hanno voluto essere de' primi nel favorirti • 



Atro' &MC0ìii»§^ I às 

Gme. Certamente^ l^ssere de primi r^aa.^oi^ grao- 
dissima soddisfazione. 

ViN. Potremo vantare co* nostri amici la preminfem 
- ,«,za^ ed assicurarli nel tempo stesso ^ che ha 
tutte le apparenze deli* amabilità ii ^Qggetto 
che pur essi sospirano di conoscere. 

Ano, Oh questo è troppo «^omp^im^nto n9|i s^t* 
ve che s' incomoaiho . 

Elo. Signori^ io debbo certamente ascrivere a mia 
fortuna le gentili ^i:ej^ioni che meco vi com- 
piacete di adoperarci so che ti , mio raerico 
iion é sì discinto, quindi io debbo piuttosto, 
tacendo arrossire, che lusingaAniy ringraziane 
dovi di potermele appropriiire # \ ^ 

Ghi, [pfservanaota» 4b ^/W/j^^] Capperi ! £lla é davv<* 
fo una gio^^aile di proposito ! 

temente la nostra lingua! > r^'i^K <• > ^ 
And. Loro compatimento - {rìngmftaìiéhtt^, ^ ^ ,.>^ 
ViN. Sembra tutt' altro che americana. 
And. \_allé paróle wneruana /avviàna pferto ad Ehha^ f; 

dice piano fìa i ^«li] ( Amer^ca^i^Hp^i x^^VSm^> 

cana, fa l' americana . ) ^ • 
£lo. (Cos' é questo imt^ro^iio?) .%|fg$ildÌiN^9 t 

signori . • . ; ^* u-V 

And. ( Oh maledettissimi ^ ) ' 
Vjn. [ad Blcisa} Ad altro momento ci riserbiaimo ii 
. piacere di trattenersi con voi. *. . • 
And. (Manco male che se ne vanno.) ' * 

&i£é Siamo aspettati ansiosaiTìente dagli amici : eghV 

no non attendono che le nostre relazioni per 

. procurargli lo sces<o .piacjere ^che iioì abbia(M 

avuto . . ' 

And. Ma sapranno lor signori ... 
VyM. Oh sì , sappiamo ^utco » abbiajpio ^ua ia 
gazzeta • 

Q^. L'ho in^ tasca; lo so ancor io vorreste in 
appaf^na^ ia se|^et€a^ » na $oiUuaiaiixiej»t4r 



■ 

• - • deifdfrate che \t co$c vcstrc facciano str6|M« 

tosissimo chiasso; sareté serfìto. - 

VrM. Oh $cnzà dubbio.' 

And M! meraviglio ... [^pianc ad thlta^ Procura di 

* ' farti dare quella gaiLtetca . 

Elo. Ma, signori, vi prego favorendotrii r nomi vo- 
' ^ itri di !a$ctartiii tmt grajca niemorki deUe vok 

strc persone. 
Awd. [p/W Ehìfo] Comprala, cotfiprala. * 
Ghp. Luigi Ghelton . [^con ìì» hif^hà"] 

ViN» Gfirardo Vindam. {jcm ittia rìpereaià} 
s e E N .A Vllt 

}AUica é4W ^ppartamsnto di Eloisa', AUMomco^ 

. . 4 . I 

Jalt. [^corrtn/lo ed Èkisa]^^^ Cara Bloisi.* ob! [99^ j 

Ano, Diavolo I cosa volete voi qua? [/# // stéàfhtj^ 
(Via di qua, avventuriera, via di ^ttà.}- 

ViN. [i»// Amh&nko] Chi é quest* altra sigrtoritta ? 
Anjx [///tf^^/r/r] Mia figlia . . é mia figlia A' rqiui 

connardi. 

Vili, Jarho] Dicano qìiella che vogKonó , nia dav- j 
vero che le inglesi per grazie e per avvertii* 
ta nótt là ceéono punto alk americane. 

Jft|. Io non ho detto ni coltrano signore jUkm i 
dronìcd] (E perché l'hanno COtì nW6?) I 

Amp. 7^^# firnuuUt} ( Pef cM sei nècà ^ mm 
Parigi.) 

Y'if* La combinattone ysrftmente nòti t^ad essere 
delle più fiiTorevotf . Siamo venuti pe^ cono* 
aeere una rarità del mondo hUòvo, e H oiùéh 
• dò vecchio ce oe' fotpf di MaBÙrlitoM'aliri 

non meno pregevole. 

A^r>. |a^^} { Sei4t^SHlri? M cintole A»** 
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' Arto' SficòNbò,' ji 

dronico è rra il mondo nuovo t 11 mondo 
vecchio .) 

Ghe. Artiircoko] Non parlà madamigella sut 

figlia ? 

And. [/» vtndam e GbeUon\ Vi dirò, signori, ella sì 
vergógna a parlare perché é un poco scilingua^ 
ta. £fw/ a JarUo'} (Fa Ja scilinguata , balbetta .) 

Jar. ^cc/t imbnraxxo'] Cos' é quCStO ? 

ViN. Jarifo] Noi ci faremo un dovere, se non 
vi spiace, di procurar questo bene ao(i amici. 
And. [^J ]arico] (Bilbctta.) 

JaR. \Jmhnr aitati Sii ma rìspondenHe scilinguata'^ Ciò atV» 

zi mi piacerà assaìssimo, 

Ghe. Graziosa . [^rìdendo'] 

ViN. Graziosa. Ijdendo'] ^ '^^'^ * 

And. (Oh povero Andronico ! Tutro a tuo danno!) 

ViN. 11 gazzettiere ha ommesso ii meglio; supplire- 
mo noi alle di lui mancanze . [ridendo'] • • 

And. Per amor del cielo, signori 

ViN. Preghiere inutili. Non abbiamo bisogno di 
stimoli: vi son servitore, belle gentili signor 
rine del mondo nuovo e del mondo vecchio, 

Elo. Signori . 

JaR. ffa una rìverenx^a a Vìndam t s Ghlton'] 

ViN. Evviva Andronico. . /^va ^ . 

Amd. Ma ... ;5 ^ ' ' , 

ViN. Evviva il mondo nuovo. 

Ghe. Evviva il mondo vecchio, [^parte con rìndanr^ 

SCENA IX. . - ^ . 
Andronico, Eloisa, Jarico. 

And. Oh me meschino ! In quale imbarazzo mal 
mi ritrovo . ^ad Eloisa^ E per tua cagione ! 
[tf Jarhd] Ma piiì ancóra per la tua! So tut^ 
to , sai . 

Jar. Cosa sapete, signore? , . ,• r' , 



1^ jA;RiC9:l4*,tf.q»>?.ftA 

jAi. A Parisi io non d sono mai crat»* 
Amo. Zicto, h fisdsò io:|.vjie|ii V€R% .<be,.. iU pr^nji 

IjR, Dove ni conduceek signortt.^ i , . , , 
ito. Dove M volete conourre , sijgiior padre ? 
Ayo. N^Ie 1^ stanze y di dppe. ella «on. dpvià sor 
tire per ora andiamo, vi^ii a nasconderti. 
jAt. Ma.^il«iqno. ^: ...» - 
Elo. Va, va, cara JaricQ,. h «»rd,A. momenti a 

tenerti compagnia. 
|ar«. Blojs^., mi ra€Cpoiai>dp.(Io tion capisco mi 

{fi^^f ^rHfMk-Àn^onjcp f va n^l sito ap- 

▲iq>t Cosi, nòn et sarà .pccicolp Elpisa - ^ 
Blo« Signore* 

And. Prendi la chiave ... tu vacci a piacere , ma ià 

S déntro nón ci dee andar chi che sìa. 
\^*ndftt4^ 'h rtbiavé] Come voIclc . {^fnartìficata'] 
MP. Segtitta.a tener compagnia ad Oduardo sino 
' : clv*to ;do certi ordini . 

Blo. Sarete obbedito. ( Non vedo T ora di sapet 

2[ttaiche «osa .e .di consolare la po\{«ra Jarico ,) 
pìMè é ta^mf tito appartamentù] . 

SCENA X. • 

* ■ 

And. Oiné ^ Comincto utì poto a respirare eoo 
HO altro ordina mest© poi tut^ al sicuro 
Eni, 

Signori i ' : . , • > 

Afin. Vatti a nascondere w 
tfcE^IoJ ./ 
And. Sì, cu, e chi sei tu? 
Nw. Jo lotì io da gaiaolktooo ^ 

• ' Ani.' 



Att6 Secondo. }y 

* Ant>. St serri la porta io faccia a qualiuiaue, 

NiE. lo veniva . ' * 
!^ And. e tu vatn a nascondere sino a mio* nuova 
ordine ... 

NiE. E se vi dimenticaste di dar quest'aldine, 
rò nascosto rutta Ja mia vita .<* 
i And. Va via di qua. Credi tu eh' io non sappia che 
i sei stato a Parigi ? ' 

NiE. A Parigi ? . no davìtero... 
t And. Taci, so tutto 
Ni^. [peman^o'ìiCUt fossi stata a Parigi senza sape, 
re d' esservi staro!.. Perché no? Anche in 
j America talvolta si fanno delle cose senau che 

f si sappia d'averle fatte.) £pW/J 

S iC E ,N lA.c XI. 

f r 

And. -L'ode al cielo! Vengano adesso quanto 70- 
< gliono , gli amcricaiìì non li vedono di cerco^ 

I Andiamo dall' amiicò . ^QtfVM^/i mt/a r^ppé»^* 

tarfiento di Eleha^ 

i £lf. Come, signore j' Voi avere ordinato che non> 
si riceva nessuno, e persino io spaso di maàà» 

migelia? 

And. [^con /irifjfftA^ Io! Lo sposo! Tommaso! Dov'è? 
E4»f, Egli è arrivato in questo momento da Parigi 
Anì>. Presto, a lui s' aprano le porte va^ va ^ 

presto ti dico... oh diamine! 
Ei-E. Mi sembrava ben impossibile ... [p/ar^r w/rm^Jf 
jàfHD, [^fone andando alla porta delP appartamentfi di BUè» . 

fa^ arrivato, è qua , vcnue , Eloisa f Odo» 

ardo> GugUeimo,rd qua. io sposo . 
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. $ CÉNA XII. 
Odoardo, Andronico, Eloisa f Guglielmo. 

Odo. [ad Andì^mìci] Dov'è egli? 

And. Ascende le scale. 

Ertì. Dov*é il mio sposo^ 

Ghg. Mio fratello f ' * 

And. Il figlio , lo sposo, il fraceiio |* il genero è 
qua che viene. 

Odo. [een qu^^fh tpUira nd Andr0nUTt^ Ma VOX vo- 
lete?.. ■ _ 

And. Sì , signore , io voglio che subico si diano U 
mano i 

SCENA' XIIL 

Tommaso da viaggio preceduto da Elena , Odoail* 
i>o, Andronico, Eloisa^ GuaLitLMO.^ 

E' 
ccolo . * • * 

Tom. l^cfin molto hto o vtvacHà'\ Signor padre, oiada- 
migeJla, fratello, signor Andronico..* • 

AmdI Caro genero . [dandogli un ksthj 

Elo. Mio caro , state bene ? 

Tom. I^on sono mai scato meglio di questo momea- 
to . E vor? 

And, [a Tommaro^ Per lei vi risponderò io , era po^ 
co fa ammalata, febbricitante: ora é sanisii^ 
ma ed esultante, ind F.hì^a] Non è così? 

Età Ah sì, egli é pur vero, mro rafoTomrtaso. 

And. Con quel caro Tommaso ci voleva un tene- 
ro abbraccio-. Via , anricifratevi questo scam- 
bievole pagamento ; già da qui a pochi mo^ 
menti saranno pareggiate tutte le partite* 

Tom. Ah mia cara Eloisa! [/ibbrncctandola^ 

Elo. TayhrnciÌMK^ioh con frjcden'?/!'^ Mio cafo! 

Ani>. Élla i un poco ritrosa a questo primo paga- 
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mento ) ma rabitudioe b renderà puntualis- 
si na. 

QuG. ( Fortunato fratello ! ) 

Tom. \^4J OdoMriio] Siy,nor padre, scusate... 

Odo. [con ttrìHa} i^cendeie pure ^ ci patkreiii0 

poi. . 

T OM, [rimafff vrt poco torpreto'l 

An&. Oh! Chi ha tempo non se ne abusi 

Oocr. [ad Andronico] Ma Voì non vi ricordate , o 

ndìi vi vi)lete, ricordare di Quello che vi ho 

detto ? 

AmPa lo mi ricordo dì tutto e ne sia la prova ... 
. Osservate .*i [ya a prendgrt un tavolino io colloca 
in me-^^ò della sala e vi sì pone pressa nel tne^jo^ 
Io farò la parte del notaio. Gli sposi uno 
per parte. C* é il p^òrc ed il fratello dello 
sposo : va bcnissiaio ^ A che servoao ic. puh* 
bricicà ì 

jÈi o. Ah signor padre ^ non mi negate una graiia* 

An£j. Che vuof> * - l .x 

Ht-O. [indicando dì far venir Jnrico~\ 

Am>. Sii sì, ^ià siamo soli: venga, 

£LOé [a Tommaso^ MÌO caro, tordo subito. Voglia 
farti vedere un mìo amante che non ti darà 
punto di gelosia »[emra correndo Méli^et^ffeMéUiti»^ 
to dì J/irico aprendo con la chiave'] 

Odo. Ma a questa finzione vi manca ... 

Am>.\/Uterato} Mancano due testimoni, é v^o *«• 

s e fi K A' xnr. 

Vindam, Gheltom con molti loro amici ^ Nievts n^U 
ia port0 che traiti 4rmt§F d Jm vt4^g ^ i ifitTJi . 

Vili. Se abbt9€gii«iia Usttamii , cccorent a |»- 

cere. 

AnaT' [ftaetdif mi $4v§iìm} Cooe ! Mi méctviglia 9^ 
signofi!.. - . . • 



ViN. Non vi alterate, non vi alterate . Abbiamo 
trovata la porta aperta e ci siamo presa que- 
sta innocentissinaa iibeità. Se questo per al- 
tro vi spiace, se ne andremo tutti sul fatto. 

And. (Se questi se ne vainno così arrabbiati sa il; 
cielo cosa fanno mettere sulla gazzetta !. ) 
S'accomodino, faranno grazia di favorire di 
" tcst'ìinonl .[^imifMraizatif fimo} {Si poirh dire che 
questo mairiuiooio é fatelo con tutte le so- 
leonUà.) 

SCENA XV. 
Eloisa eonàucmtéù a mona Jarìco , e W|th . 

BiOw [a T<»ww/wtfJ Guardalo ìi tao ri?ale.£Wi^^ 

//# Jarhc} 

Tar. [^con uno nrìHo vedendo Tommaso^ Cielo? 

Tom. Oh dio! [_con fsdama^ìone td «stnma iùrprfsa^ 

Che vcqgo? \ 
Jar. hracna apcrie corrtndo èd mhhMtéU» TommAso\ 

Ah ti ritrovo mia vita. 
Elo. l^con gran sorpresa} Che fai? Che fai/ Jarico ? 
Jar» {aà ¥loha\ Anima generosa, tu mi ridoni il 

rrio cuore, {jhu'm grondo *ff$tu rfpiicata» 

m0Mt0 Eioiffì} 
Elo. Ah no, egli é fi mio sposo. 
Jar. IfgometttatM # Cà/t fS§iam4VCiui} Eojrìco! I* tUO 

sposo! 

Ano. {sppoggiato colie mani al téKt^u} Cos' è qUCSta 

scena ? [r'^m.Tne et latteo^ 

Tom. Oh dio! Oh dio! Lasciatemi, foggUco», «oa 

disperato, [^arte fttor'r di fi} 
Odo. Fermati , ah dove v^i? [/«'j??'*' Tommas$\ 
Gu«. Fratello, fratello ... [^iegue Tommaso} 

Jar, Tcmmai»] Ah ! mostro europeo , ora con>- 
' prendo la tua sceìleraggfne . [/^^(^«f Tommaro} 



crudele , Voi rtii arete tradita [^ffifra ntl 104 

tippairtamentcì^ 

£le. [^ad Andrcnuo'] Traditore del proprio ^sangue j 
non remi un fulmine che ti incenerisca! [fé* 
guà Bhita] 

K/E. [furìhondà od Andrcnuo] La carne umana non 
mi piace, ma la tua mi sarà gratissima. [/^^ 

SCENA XVI. 

AnI^ronigo estatico^ immabiU al tavolino ^ Vindam, 
Gaf-LTON , e gli altri loro amici, 

-m . .. . 

Ano. f/» guarda di rop piatto'] * - 

ViN. [^cMtoft^ e gli altri guardano Andronico e ridono 4 
jcroscio di rifa] 

And. gli cubi] j'w 

ViN* (CMton e g^i altri so gli actostano] 

And. {Ji guarda] * ' 

Vi Ni [Cbelton t gli altri partono raìutandoh o ridondo co- 
nfo sopra] 

Amd. prende la torta fra lo mani 0 parto con gotti 

corrispondenti al momento dicendo] Dove SOnO ?.4 
^ Chi scino?.. Come!.. Che !.. Chi?.. Oh An^ 
•.i'tironico decapitato! [}9gtit gli altri] 
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SCENA L 

NicvES jeguìto da Elena , ambidug in grandi 

cauernaziofie » . 

* 

Nif, Oh Europa, Europa, quamo .sei mai divem 

daii* America! 
Eie, Fermati: dove corri? 
NiE. Non lo so nemmcn io: sono fuori di me. 
Ei E. Ah ! Lo sono io pure . 
NiE. Che avventura! Ancora don posso daraieU a 

credere . 

Ele. Ella é veramente straordinaria. Ma come aa* 

dfrà poi a finire? 
tilt. Oh se fossimo nelle Antille vi saprei bea io 

predire lo sviluppo di questa faccenda. 
Ele. Che si farebbe nel tuo paese 
^i£. Che si farebbe? Si eseguirebbe ia legge. 
Eie. Qual legge avete? 

NiE. La legge immutabile di natura , la quale ne 
insegna , a non far ad altri , quello che non 
piace che sia fat{o*a noi stessi; che punisce 
quell'uomo che mgiustamentc nuoce all'altro, 
o che per lo meno lo costringe a risarcirlo 
del danno che gii ha cagionato, 

Ele. Queste leggi le abbiamo anche noi . 

Nifi. Le avrete; ma da quello che ho potuto osser- 
' vare durante il tempo in cui mi sono ferma- 
to in qucsc' isola , le vostre leggi vanno sog- 
gette a certe ... che voi chiamate ... alterazio» 
ni ... restrizioni ... mod ficazioni . Oh lì da 
noi poi oo. La legge é ideila, breve, chiara > 
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sta quai*^, non si accorcia, non si allunga , 
non si allarga... Oh benedcKa la nostra leg- 
ge ! La vostra é fatta come le cahcuc; U no- 
sera come la porcellana | o ^ca com'è o si 
rompe. 

Ele. Ah povera padtoncìnal 

NiE. Povera JarkoK. che 6, dac 4ÌG€ ^^Uo icd- 
leraco ? 

&.B, E' gittaro sopra un sofà, colpito in siffatta 
maniera dalla sorpresa, dall'orrore del suo 
delitto, dal vedere scoperta ogni sua scclle- 
raggine , che rassembra ua uoim deitinaco ad 
un supplizio. , . . ^ 

Ni E. Lo meriterebbe. 

e lo avrà. Vedrai che anche in quest'isola 
CI sono buone leggi, beile, chiare, e che vi 
sono di quelli che le fanno eseguire. 

NiE. Davvero che ci ioa graii4c csMpioutà «•» e 8 
di lui padre?.» 

Ele^ Quell'uomo eccellente, onesto, leale? Quei 
troppo tenero padre?.. Popò il racconto di 
Jarico s'è chiuso ia una Mosa e sa il cic- 
lo cosa risolverà • . . 

NiE.. E Andronico? 

Ele^ L* uomo dappoco ? Va dicendo che gli coi^ 
verrà partire da Ij^odra pei k persecuai#lki 
de* gazzettieri . 

NiE. ©hf vien sente 

ìlu. Per bacco ! Il signor Odoarda coti suio figlio 
• minore y e il padrone. Ritiriamoci. 

NiE. Io vado a consolar,. %: c*é caso, i^mia po* 
vera Jarico. ; ' . 

Ele. Ed io la mia povera padron ci na. fpiwr^w, 

fta va fifW 0i§§éurtam€m4 dì MUisa^ àiùm^ m Ì0m 
i Jarw} : . . - « . - 
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' •■ . , • s c E' N A * • ; 

Odoardo accompagnato da Andronico, r dd 

- ^ GUCLICLMO. 

• • • 

Odo. Lasciatemi... ' 
GuG. Mio caro padre./; • . . ' • . 
And. Ma via , caro amico... 

Gu6. Per queir amore che sempre avete avuto pti 
noi ... 

Odo. Ah / io n' ebbi soverchio , cgh* m' ha acce- 
cato, io riapro gli occhi... 

And. Date un' occhiata alla mia povera riputa* 
zione ... 

Odo. [/ibbranìandb Andronico] Ah I irittima infclìcfe 
, d* un traditore ! . . 

/ And. Vittima j sempre vittinia. 
GuG. Ma prima di condannarlo, uditelo una s6\i 
volta ; egli potrebbe avere qualche difesa , 
, ^ qualche giustificazione. 

Odo. Egli non può che accrescere Tira mia col con- 
^ . .fermare ad una a^l una le- orribili circostanzi 
^ t • dell'infelice tradita. 

. Gùc. Potrebbe egli ancora scctnare il pitso dell4 
sua colpa . 

And. E' sempre bene ascoltare^ (Per me .a per me 
' non c^c altro . ) 

GuG. [ad odoardo^ Voi padre tanto ottimo ed af- 
\ fettuoso, negar gli vorrete ciò che toito gl^ 

accorderebbe un giudice il più rigoroso , e 

severo? , ■ ^ 

And. lo credo di aver avuta la mia buona parte \ 

eppure non sdegnerei di ascoltarlo* 
GcG. Il pentimento può farvi . ricuperar un figlio- 
And. {jospìrando a Cugliflmo'] Il pentimento è bello 
\ e buono, figliuolo mio, ma chi ha perduto 
^ ìtìi perduto. 



;Oo6; Oh dioì FìM ttOffol iti Mmfdtàéf Mpfé téé 

Gu<6v£^to# 0d jMsfitm0'] (Ma voi) signor., lion £t« 

ce che roviRarè o^ni tosa* > 
And. (Cosa volete che* faccia un i^overo imitato?} 
QvQ, {ad Andrénìco ton mpÈ^^m%m\ Ma uil «Otno può 

, frteoder due vie a Questo .tnondo , ano catti» 
▼a^ e una boooo»* 
^ito. [tf émgn^èm» tort 'ifnpmg9m%é\ Ma • on incesi 
floo pQÒ praodcf due moglie nim americano 

ed una europea . • • ' 

Goo. Qà$mé^'\ Deh ibio taro fadfe, coffcedeio* 
, mela questa giatiai • 

And. Anch'io ve ne prego^;.* Non già-|W tn^.*. 

GuG. [/ivrrrr«i^»^#] Per Eloisa ^ perjarìcò^ pernMf«#< 

Odo. Oh dìoi Àndaté, laidatèoii venga ... ven*^ 
ga a mirar un padre languif fevdì liiJ cagfo^ 
ne neir obbrobrio, nell'orrore, neiravfili-> 
mento. / 

I . iiur tatare di Vedervi rais^ren^co ^ conaola* 
to... La sua ammeoda succederà alla snacoU 
pti.* Lò troverete non indegno ancora delfal 
Tostra hootÌL ... AmJfmk§\ { Lasetanolì só« 
i^y IO rolo ao avvertirlo cfie cèsio jfoi ftìK 

Anp. Odoardo, 1' aveis detta Voi i io già non Id 
dieo« Io soAòJa,vitMa»a; T avete detto voì^ 
io sono la povera vittima. {parH sn'tt^iHuhtl 

S C É N A IH. ' 
ÙooAtDa* , 

16& Par trofpo^ i«raf..'Ma 
egji nOO d'ia sola^^; nd-Ja principale^, qselll 
povera fancinlUU £ Taltra? Bd.ìoi/'O t«v 



4à J4t4aa IN IiQHDiiA 

. ^^.tOb.cdne talvoto àikx>lpa d*un solo Ai 
una onoiata fiimi^Ha, sopra di lei, jiiBOcen. 
te, rorescia la dtsisttaia, il d1«prtBZ0| U rU 
topero del mondo!- Oimre , teforo sacro, 
sommo 9 sublime, cbe hai laxqa sede neUV 
( Dima dell' uomo onesto, cln diiMdi 41 9»9tà 
|uo impero sulle innamerevoU opinioni degli 
> uomini', cbe affiggi V impronta augusta delf 
uomo nato alla venerazione de* suoi simili ^ 
^ • tu non formerai piì!i la glpria del mio nome,, 
tu sarai oscurato dall'iniqua anione d* un fi« 
; glio ... il tuo abbandono recherà al paterno 
mio cuore T angustia , la costeroazione , la 

inorce . [ricada sulla stélia\ x >' 

' \ S C E 1^. A IV, • ' 

Tommaso sulla forta^ Odoakuo 

Tom. {^fneftiffìmoj Padre mìo ... • • « * 

Odo, \_/lopo qualche pausa\ Avanzati . . * ' 

Tom. [^^ivaniatuioii'] L' orrote della mia colpa La 
mìa ingratitudine ... [/" wgìmcehia] ' » 

Odo. [fnnnJcsi forxa per parlan'} Tra gli offesi io lo 
, . sono forse 'meno di tutti ...L'umanità oltrag- 
:g»ata , T innocenza tradita, la virtù sprezzata, 
l'amore offeso, Tonore, Tonore calpestato , 
conculcato ... [/ al^a un impelo] Questi , que- 
sti sono gì* inespi«bilì tuoi delitti , le irrepa- 
rabili colpe tue. ' ■ ' ^ 

Tom. [^itando nella stesm siiua^^hni^ Qb dio ! • ti mio 
pentimento ... 

Odo. {^con fermeiyi] 11 pentimento che succede im- 
' mediatamente alle colpe é spesso il salvocon- 
dotto del reo , anziché il segno verace d* ua 
, virtuoso ravvedimento, 

TcjtM. tendendogli le braccis] Come! VoÌ VOUPtStC 
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• O^.^ /''l'VÌ Nou averti dat^ 4IU luce glam* 
mai . 

Tom. [^roftrandast é^i nuovf} Ah padre mio, perdOiKy- 

Ol>o. 11 tuo àcWttQ ha per guulìc< ii, Cie^Q 

Tom. £i ooa è inesorabile ' 

Odo. Due innocenti Uàik^ . ' • 

Tom. Oh dio I . 

Odo. Un padre ... 

Tom. Il padre mi perdonerà ... 

0<H^ Ma non ti perdoneranno gli uomini, dinanii 
ai quali 1' uomo sociale é sempre responsabi- 
le delle proprie azioni . Il Cielo può esser cle- 
mente, chi é offeso può esser generoso , un 
padre può perdonare, ma la trista impressio- 
r ne che un uomo col suo procedere u nellé 
civili società, no, no, non isvanbcc t ooi| 
si cancella giammai. * 

Tom. Dunque?., [i^ifitidùit^ 

Odo. deciso . 

Tom. Il mio destino ?.. 

Odo. Dev'essere non dissimile dalle tue azioni* 

Tom. Ah qua] egli sarà mai? 

Odo. Orribile , infelice , crudele. Tal é 1* ordine 
delle cose di quaggiù, che quantunque sembri 
talora che l'uom più malvagio sia Tuom più 
Ìt\\CQ<i pure non addiviene giammai, che na- 
sca dal pessimo il buono, il bene dalla mal- 
vagità come non scaturisce da immonda c lai- 
da sorgente di vizj ^ pura, limpida^ esenoplare 
virtù . 

XoM» Ah voi mi spaventate, con quesil accentf fa- 
tali ... io sono atterrito commosso ... Deh cre- 
detelo : il mio cuore non è sordo ai rimorsi , 
. alle voci d'un padfe^ ai dovere^ alla. §tM«izia , 

airont^re. 

Odo. Onore .' Tu osi pronunciar questo accento? 
Sai tu» Già che in sé rinchiude questa .sacra 



Jyarola d'onore? Hèì tu un'idea ndeguatà ^ 
precisa , vera d' un sì sublime attributo? Tu 
dovresti saperlo , atrèrb tU dovresti questa no- 
tile idca^ ma o non i' hai tu ncqui-^tata giarii- 
riiai, o l*hai tu f t.-lm^h e smarrita, [hter^r^ 
ianJoii n po€o a por a ffd n s^gno chè P/ittì> lialìà 
tolUra forte ad un uffeitmso rtstfktìm9nt9\ Sai chC 
questo onore é dell uotno civilizzato ^ hutti* 
mento, esistenza, animai vita/ Sài che per 
esso il povero é dovizioso, 1* idiota apprezza- 
to, l' uom da nulla riveritò ^ rispettato, sti^ 
mato? Sii che l'onore é tutto nel mondo? 
Sai che se al commerciò si togliesse l'oncrtf 
non sarebbe diverso dallo strappare un cuort 
da un petto umano? Chiedilo a <]ue*merca- 
tanti^ che o disgraziati, o malvagi J* hanno 
perduto: domandalo a quelle barbare hazionf 
the mai noi conobbero ; per esso esistono le 
opulenti famiglie , per esso floride primeggia- 
ro le Provincie, gli Stati; l'onore é tutto, fi- 
glio mio \ ma hai tu solamente dimenricatb 
i' onore ? E la religione , quella augusta guida, 
c consolatrice de* cuori! E 1* umanità? ET in- 
nocenza? Non t*è scoppiato il cuore nel pet- 
to nei figurarti l'abisso di desolazione in cui 
immers:i lasciasti, col tuo abbandono, la te- 
stiera ed affettuosa isolana? Non ti dié ella là 
vita? Non la cogliesti tu a lei? Come? corre- 
re in braccio d' un'altra? Come .'^trnder la 
mano su Tara nuziale, e non attendere la 
folgore sul tuo capo? Come donar un cuore 
che non era più tuo? Dov'è la saggezza, la 
gratitudine, l'umanità? Dorè? Ah che Taf- 
letto paterno delude l'impeto citila mia colle- 
ra*, la natura riprende i suoi dritti nel sena 
d'un padre, ed in cambio di minàcCie , e df 
•de^QÌi suii' addolorato niig ciglio sono co- 
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stretto a lasciar scorgere Je lagrime cfcJT ango- 
scia, deiraffljzioni deir amore. [/ìm^U S6pn^ 

Tow. Oh dio! Che stringimento di cuore? Che af. 
ininof Che angustie! Non posso più! [r'^^- 

. . . ^ . S C E N A V/ 

ANORgN»CO, ^. P&TTI. 

A^I>' [csttfvandoìì aW indìétrc , tetto vft§\ La SCen% 
é muta ... Fune piange!.. 1* altro sospira!.. 
Anch* io dorrei fare lo stesso ... Ma se anch* 
io mi ine ttp a piangere a sospirare non v'é 

i.'. • più chi si dia le mani attorno per sviluppa- 
re questa hcCtT)A2L . Ct»raggÌO . [r; av^n^a Un, 
tamonii veps9 O^w^] EcCOVÌ ^ ¥1^^*914; avtw 
te stabilito di sacrificarla ? 

Odo. Risponde con un gen» di doUre^ 

And. ^andando lentamgntf verta TomrtMto}^ Avete decl- 

so per il mondo ouovq, q pef. U.gioodo vec- 
chio? ' ' " . 

Tom. \ri spende Cétt tt» gran sospiro^ 

A>n>. [^^ tutti e due] E' ben di ragione cb'io sappia 
le vostre determinazioni: il mio diritto è cer- 
tamente legittimo, e non v' è chi possa con- 
trastarmelo; non già ch'io vo9lia ricorrere al* 
tribunale ... se si può accomodar 1' affare pa« 
cifìcamente , scn^a strepiti^ senza ^^bbiicità ^ 
io ne avrò sommo piacere 

Odo. Povero Andronico! . . * * , • 

Tom. Ottimo Andronico! ' ' 

Ano. (E sempre Andronico in bocca di tutti quan- 

« do c§Iì nqn^ v^rtebb^ essw uctnmen nella 
propria.)- , • ' . , ^ 




4< ÌAéfct ìi Ldii»àA 

OtK). [tf^ Afidróittitl Do\re sono quelle sveitturate 

fanciulle? 

And. Nelle loro stanze cné (Piangono 4 imbuiti, 
Cht spezzano ii ctìorc di chi le sente i Elleno 
saranno qui a monicnd, per vedersi, veder-' 
lo , parlarsi . iUèdìeandà TatmrtMr»} 
Tom. Elleno qui A. Cielo! {^t* al\a 4^ ìmpttp} 
^ ìVnd. Do\^e andate? {trattén0ndch'\ 
Tom, Vi sembri! ^ o sigfidré^ eh* io possa aver il 

' foraggio di sostener là lero presenza? ' 
And. Avete avuto quello di corbellarle? Potete ave- 
re anche T iilrro dì starvene qua. 
Tom. [iitfìmbafaix.^nìi§fi^ Ah io assoluta Uff fiic me ne 
^ andrò « [yéi per partire J OH cielo , Eloisa ! [// 
% ' voka per r s/tra parti'} Che vedo? Jarico J [«- 

Jj^^p^J^cccupafido ds un làt& dHla téttd dirimpètto ad 
"-y^- Odoardo la tidìd dov era Téfhmjno} Andate Vi» 

, adesso se ne avete il coraggio? t^^J ^ 

$ C É Jl A Vi. 

* * ■• * • 

*♦ . 

Eloisa dal sué appartamntó ^ ]st\c6 ^lla portd f& 
cui aveva seguito Tommaso vengono piangenti 
asciugandosi gli occhia e mestàffiente pulrdandosi ^ 
Andronico seduto'^ così pure Oib^AKoa^ Tqmma* 
$0 nei mezzù ». 

* Tom. indietro col capo chino ^ 9 Cónfuro^ 
Elo. la mena voce']{ Povera Jarico I Eccola là . ) 
Jar i4 mfiia voce^( Eccola là fa povera Eloisa I) 

^Ahd, (da st crmpafthHaiidoii} ( Ecca qui il povera 

\' Andronico . ) ^ . . 

J\K. [vedendo Tommnsoi^ Ingrato! 

£lo. [ted^ndo Tcmmafo} Inumano f 
Amu. [riflettendo] ( incooiiiitìik à4 agitare un gran* 
de argomento ! ) ' « 



Jar. JjMJamentf] Eloisa f * ' ' 

Elq. [mettém^i] Jarico \ * ' ' 

|ar. Tu mi odkrai ? 
£lo. M'odierai toi * 
Jar. Ab, io ilo, certariifiìcé. 
Elo. e vorresti ch'io?., , 

And. (Qaesti tmà prodigi!.. Due UnAu\ÌA ùitA 

^ sol maHid «4. ae il pubblico lo jttpc^tY • 
Tom. < Potessi naiconcltrini tu àn Mno.) 
Et«. [^f Ah conoscesti moto nmte i^tvoit' 

Jak l^d ^hìfa-] Oh 4id ! PerdoBtmt ÀsAutidl 
delia tua timi» atoitixia ... s'i«f ftmA de« 
liierifótsi ... • • . 

Età Té safai sempr^ W v^à 'icné ittico . fi# h 

I*a. iMtiéiisnihti n9l mfxxp éd tìéitdl % Xà\i mà 

diletta ^\o\%^ , {^l hatUfuY 
Ano^. {indù andò T<,mMimd} ( B « qtclK b«attdto 

no/1 si (jìftflaf.'l ' * » 

Odo. Piglio «naturato i W^/i^ 
And. Figlio ... T^er'ameil^e figlio ^é^uH ^é.4iniki 

\0d Odfméd Scasate ... hd decto cori Mr 4ur 

rei come dice. O'^^^'l ' 

adempì #pifrg?uror il mo ifotrefc. ' ^ 
jAii. £4. ri^to^ifO E^g*iwJ ftffiedele' te M lirome»' 

«e. [MhéiHdl^ SMsétJ ' ^ 

I*^ Io 000 ifringerà mar tra te mte fcficdà , chi 
ad akfat appanhaiCrf mgH è di tuo dineto. 

Un. Io nott t* iOvolerÒ^ mé chi pu* Anc^ forma- 
jc la Ctttf ftlidtà f te rilpctfo te tiw «tifa . 

Ani». Ma se névHgìa tìButerM - ooif ì& ma-' 
de fere ofeMna/ - f . 

vTow. iéid Ehìfn éd é f^tci^i Defe tese&(«r mr pitti 
ch'io m in^rolf- àlPcffrorc di questa iofcrnal 
iicMioiie.' . • 
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4A. Jakico m LaifU^A 

AwD. [tf Trfww/i/tf] Vorreste uscir di qua .(^ andare 

a sedurre qualche africana? 

Tom. [^con 9CC9SS0 dj calore'] Ma chi sa additarmi una 
via per convincervi delia mia costernazione , 
del mio pentimento, del mio dolore. 

Iar. Io te T additerò! " , 

Tom. Ah! quale é mai' * 

Jar. Sccr.di un velo sulle passate vicende, emenda 
j il tuo carattere, porgi un non dubbio testi-' 
, p^onio del tuo ravvedimento^ dà tQStp la ina- 
no alla tradita Eloisa. 
Tom. [§ulamanJo] Oh dio! E possibile!.. 
Jar. [con somma for^éi^ E* cpJÌ possibile? Cbe osa- 
sti tu dire ? E' egli possibile ? Dinanzi a Ja- 
rico , dinanzi a colei, che in questo momen. 
to» a' tribunali di. Londra può far valere i 
dritti più sieri dell' umanità e dell'amore. 
Diiunzi a colei ch'ora è costretta a rinfac- 
ciarti ogni suo benefizio? Chi sei tu che la 
fai da padrone m un momento in cui appena 
potresti sollevar gli sguardi dal suolo per ri, 
♦ mira-e coki che hai sì barbaramente tradita? 

Orgoglioso europeo ! Dimenticasti cbe alcun 
^ , ajrbitrio non hai ru sopra tu stesso? Che queir 
«nima che rinchiudi nel seno è dono di Jari- 
. co! Che quel cuore lo é parimenti per la sua 
fatale generosità ? E tu oseresti di contendere 
. a lei, ciò che tanto legittimamente le si ap- 
" ^. partiene ? Va , meglio conosci il tuo nulla , 
non aggiungere alle tue colpe una nuova in- 
'fedine , e vergognati finalmente che una 
rozza fanciulla del nuovo mondo addili i pro- 
pri doveri a un colto, e civili^zaco abitatore 
delle contrade europee. 
And. (Lode ai Cielo mia figlia non potrà dire di no.)^ 
Odo. (Tanta generosità dee restar senza premio ! 
Mio £glia rÌDUosierà coatro il prof^ri^^ dove-^ 

xc 
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Atto Teazo* 0 

fc al posseArmeatò di naTaBiina sì eccellence..^ 
Io isoho (hori tate.) 

El«. Ftedre mia, ^ permettete eh' io for&iì a Jarico 
ttna brere ris|>osta , degna di lei , a me con- 
venienti, adattata alle circostanze, e che può 
mettere lietissimo fine a canee iu et uose vi- 
cende? ' 

And. Quando è degna ... conveniente ... adattata ... 
di' pure, di' pure, figliuola mia. (Sttamò a ve- 
dere che rimaiula li palla dall* altra parte.) 

Elo. Jarico, dolce e tenera amica mia, tu in pochi 
' cenni hai fatto non Inutilmente conoscere i 
tuoi diritti, gH attrui doveri, e piò di tutto 
' Ja tua generosità . Quanto a* primi essi non 
lasciano il menomo dubbio che tu non abbia 
un legittimo ed anticipato diritto di proprietà; 
quanto ai secondi", egli li ha molto compresi, 
ma io che al pari di lui li conosco non pos- 
so far a meno di risponderti, che uno sposo 
per dovere , é molto diverso da un marito per 
elezione: a quello io rinunzio, a questo io 
ci ho dato un qualche riflesso. Parlando poi 
della tua generosità, ti dirò, ch'ella m* ob* 
bh'ga , mi lega, mi traspona , ma debbo for». 
nire il tuo bel talento d' una importantissima 
cognizione. Le giovani europee, e singoiar* 
mente le inglesi , per una certa naturai ambi- 
zione , che in esse tien luogo d'istinto, offe- 
rendo in dono gli afTecti dei proprio cuore 
amano assai di riceverne in cambio le primi- 
zie di quello a cui si offrono, e di non con- 
tenderne altrui un legittimo possedimento. 
L'amore nelle europee cresce o scema a nri- 
sura che la loro ambizione resta più o naeno* 
solleticata-, quindi io spontaneai^rtte, con tut- 
to il cuore , di mia mano medesima, offro a te 
quello, cui disdicevol sarebbe, eh* io aspirassi 
'^Jarico iìi, Londra, com» d 
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- mai più , laiiJftiironho'] Padre mio, non. credia. 
te, che ad altri pensando io abbia dimenticata 
me stessa . 0//W^?] Voi, signore, avete un 
. ,> altro figlio, le cui ottime qualirà ponno ren- 
dcre amabile. Disti questo <enno per farvi 
comprendere che alla mia stima può succeder 
l'amore, e che la vostra bontà può rinvenire 
de' mezzi per combinare ogni cosa. Eccovi la 
risposta, degna di lei, a me conveniente, 
adattata alle circostanze, che se non può per 
sventura meritare l'assenso vostro, non può 
demeritar certamente il vostro perdono, 
f Odo. \^andando verta Biotta e pfend^ndola pfr mano] Voi 
* mi avete co'mato di gioia ... [^ajarìco] Voi dt 
ammirazione... [ad Ehha^ Voi sarete la mia 
] delizia ... Jarho^i Voi l'affetto mio. Tutte 
c due formerete V onore > la felicità debraici 
' ' giorni, della mia famiglia . >'-' 
And. Guglielmo, Guglielmo ... . '0 

SCENA VIL 

n Guglielmo, Nieves, e ixeitu 

GuG. Signore, signore o. ' . > 

Odo. lad Andf(yi»tco]M.a, vi sembra questo il modo>.» 

And. Lasciate fare a me. Lo ricercherò metafori- 
camente, OuglUlmo] Ditemi , figliuolo mio , 
, se si trattasse di darvi col tempo in moglie 
Eloiia la prendereste volentieri? 

GuG. [abbracci/inda e baciando Andrénìco] Ah, signore y 
ne morirei di piacere. 

h^ix^ iad odaarda] iittoj risponda io per quest' ot- 
timo radazzo ... 

QuG^ltM iomma gioia ad Madamigella , io sa- 

rò Sì fortunato ?.. 

Elo. L* esserlo dipenderà assolutamente da voi. 

GuG. Ah permettete cb' io vi giurì su questa ma«o 



Atto Terzó. , il 

Al fare ogni sforzo per meritarmi l'affetto vo- 
stro . [/^ ^acra la mano'] • 

Ni E. BUna] Aochc in Europa d sono degli cn« 

tusiasmi . - 
Ele. £/f Nicter] In Europa c'é di tutto* 
NfE. Fuor<ihè delle canne di zucchero» l 
Tom. [a// o^oarHo] Padre mio ... ^ ^ 

?Do, \a Tommafo'] Sei tu veramente pentito? - * 
OM. La mia condotta ve lo farà conoscere. 
Odo. Vieni al mio seno. Ricordali queste poche 
parole. Una donna, e questa singolarmente, 
può formare laverà felicità d'un uomo: moi- 
• te donne non formano che la rovma*, apprez- 
^ za r opinion^* de' cuoi simili, fa cortto dell* 
* *ònorc più delia vita; ricordati che la fede 
é la molla attorno di cm , come al proprio 
asse, s'aggira la mercancil società. 
Tom. /rfr/V<>] Jarico rfi hii tu perdonilo ?'"* 
Jar. Caro, quisi ti ringrazierei d'esser stato col- 
pevole, él*^ It mano] 

Gud. Madamigella , non imiterete voi V esempio 

della vostra Jarico.^ 
Elo. Donate qualche tregua alla cìrCoiit^inza *. pure 

vi assicuro della mia stima . dà là mano]^ 
And. Alle tregue succedoa spesso le paci : dalla stf» 

ma all'amore poi non c'é che un sospiro di 

mezzo* * 
NiE* Ma è quel sospiro che in America costa tanto ! 
£le. Anche in Europa ha il suo valore. 
J^R. Eloisa ♦ 

Elo. Jarico» • p • : .. 

Jar. [con ttmnUxìaì M'ami più? 
Elo. [cm jtrixo] M*odì ancora? * . 

Jar. Ah tu sarai sempre la mia Eloisa* . 
Elo. e tu la mia }arico« i 

• « 
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jAitIÒO IN tONDAÀ. 

J_j autore è nome grato. Già demmo di luì BOn pocht 
sap^i in questa Raccolta. Ma noi non facciamo elogi alU 
^rsonalità, nè aiP autorità. Cerchiamo il buon senso,'* 
yofliam che pompeggi , quanto si può, v:f comica. Fu 
Carico rappresentata una sola sera nel teatro detto di sin 
Saninele ùl Venezia da unà compagnia di dilettanti , ed 
ebbe gran plauso . Ne ffvàck ^ui dì triisctivei« ua« ]fSttpÌL 

J ■ . 

* 

• • . • ' «• . 

étfBivÀ» Ifl^.Mfaò con loiiiTn^ dispiaecrt coiifrsnrlii mà 
. ibìo gfandBniiiio sb^^o. Io ^ompóàqiàtsfAcomaieiii eoa 

iinmm llù i^tt' Olivo cFiniiiafe. £0« iòltioto niK 
teoo 4fttt0:. U soggetto è tithè diUc/ i^ft#cMrf IngiMtf 
e jDon e'è pùnìó in «n^ 4i di! IiMmìIòm. Li 4i fui 

innocenza, semplicitik, verbiinigllìtBii, mi piacque^ 
vaghi, mi ac^iM. $9n^ •tifiM ftkmm «hi qwM àé 
la migliore àeìlà coamiiè Cbe fMpMI fin Óia. NOB < 

per questo ch'io pòcò rispetti N (tebIMko gkftfetio» mt l^ 
posso darmi per vinto sull'esito di <|fn«sta commedia» Li 

^idi più volte a rappresentare, il pubblico l'accolse ÌÌMipi 
ina con della freddezia i io sempre più vi trovai dentri 
qiralche còsa che mi coÀfeimava nella mia presuasione . 
Quando una cosa non va in teatro a norma del proprio 
desiderio si ritrova sempre una qtialche scusa per giustifi- 
care li mediocre: e0«ao. lo ttovàì <|aeiOit Là commeaia 



che pare un niente da recitare, è, per quanto io ho espe- 
rienza nella declamazione , difhcilissima , singolarmente 
Della parte di Andronico. Del resto ho de' momenti ne* 
qukli io dicendo arnie stesso: sarebbe troppo semplice que* 
sto soggetto? Sarebbero poc© brillanti e marcati i carat-r 
teri? Mi sarei io ingannato nel credere che una natura* 
rissima condotta e senza . equivoci e senza intricatissimi 
nodi può piacer sul teatro? £^ la colpa del mediocre ef* 
fetto il non aver io avuto mai un grande attore per là 
parte dì Andronico, oppure è colpa mia di non aver re- 
so Andronico più brillante, più ridicolo, più imbarazza- 
to?.. Eccole, signore 1 la confessione de'miei sbagli, della 
inia opinione, de' miei sospetti, Questa commedia si re- 
cita spessissimo, io la sento sempre con piacere, i! pubbli- 
co patte sempre con della indifferenza • Io ia prego di 
Inalizzarla scrupolosamente e d* indicarmi , in questo ge- 
nere , che tanto mi piace , quali sono gli scogli dai quali 
io debbo stare lontano, perchè se questa volta io mi so* 
no prodigiosamente salvato, flin' altra, col suo consiglio ^ 
io possa esser sicuro di noti naufragare . 

• Quanto graziola là scena 1 ! Scherzevole àsszì , c pur 
troppo vera . Lo spirito nazionale guasta molte cose , st 
ti spinge un po in là> Le vicende del secolo hanno avu- 
to grande origine da uoi falsi nazionalità. Ma noi sem- 
pre daremo ii primato ad alcuni difetti di Londra sòpnl 
àlcDne sedicenti virtù i& altre capitali. 

11 carattere d'Andronico, che sì tpitga nélle sccnt 111^ 
IV, V ec. tiene dello stràordinario . Egli teme più la 
penna d'un gazzettiere di Londra, che il colpo d'un ful- 
mine. Quei gazzettieri^ a dir vero, hanno molta sfaccia- 
taggine: palesano gii arcani domestici, fanno talora gl'iO'* 
do vini . Ma questa loro franchezza è più dannosa o utile 
al pubblico? Quanti individui umani sì asterrebbono da 
cartì colpì, se temessaro che T ancdoto »i pubblicasse il 
|i9rnf> seguente nella gai&ctta! Le satire d'invenziOMe ss 



^'^àÈ^Mè kg|t A tw; hèotr uà &i à lé gèwwho » «Ml ir Ufi- 
Mi «.<»rfiSÌMs ;dÌMlti jtoimi iibtro U àorao .«ir Uar* . 
iii/ttf galletta i «niMnirict MlsMom nmrtìk^ Apito^i 
Rico non sa tlarsfinifc » 0« fiitttUimi^ftCfM <i' dttW «fe 

fMstellato a«llagene8losUdci.<llKOÌi--Cht j|W1.vmWi« <^ 
t«tmico , se a suo tempo, si «Mpiira i^ualcb» • «wpH^ 
moderno? Che che sia «kl nM^a tronfine AvAr^ok» ii 
epji si presenta sulla scent COt> MOt ipeeic di ttptkk^ M^ 
questa divien caricata o noiosa per moBOCpoia** -s^; 

NelPulrima scena dell'atto I coinparisee i« bramata Jér^; 
nco^ lì iuo delicato e sens>bii racconto h rende più ama-^ 
bile. Quale iempitciti! quanto atnoi si concilia! Già tut^ 
to l'uditorio è per Iti. Bel modo in vero di spiegare |* 
caratteri. Uni sola narrazione ben fefeMi al momento, h^., 
H fona d' un lungo dialogo . Se ne CWervi la vibratezza.* 
NittTO:<^ superflua, niun ornamento rettorico. Questo' 
a correzione di quei poeti, i quali pongono a grati-» 
' 4ft- atpattazione il teatro con un uJhe, Poi t'infilzano una 
junghìssima e. lijica o semi-4irica fìlastrocc», più a pompa^^. 
cl^ a bisogno) e aspettano nel fine il solito ^f^v^ «Quest. 
acto.I è di gusto inglese, o americano, cioè senta gi' in* 
gegoM W» .coietti .FtìiùM i a. la tiriaard icaiUi^i^ 
èiatM e ctiore ne fanno T encomio.: 

h^mià il fii i mpi patii* Odoardo: comiiRia ad amanza-' 
te QoUn'sÌMf ]^ropo<Ui La staM iV diveiidi ndicol» coli' 
«^Bfi!V«cd di;Afidroiii00» aemtire.itr«poÌM col timore del- 
la gazzetta. Qui pei titto è Icok* Poatenraney cho Hfu 
gl/ù ^J^€m^0%i ^i hiteadm d* Odoerdo f»t là 
€0«t ratto MiilMe» • a'<iaeor|N«tano do^ Aodiomoo h 
gallata , sona un fO. tifMoti. SoMBa dì Mtony^ 

-^utndó-i^imnagtnaaloiia ai pon» a#Mio ed nn pùnt»m» 
.ai cha tl^listragga; (tato più alio ffl|lk|iiiiit il gergo aocM. 
■elle .scene seguenti « l ■ . - 1 - r>- v<Ai* 

La YisitO'dei due giovani e iHchbtoglìO'dalle^xliié giovì^ 
fieice rendono interessante V azione , di cui àncora OOa 
91 prtv»d« ì\esìto . Queat' ipibaraz.2.0 tme.^ Qio.Up a prop^ 



iTto. E* getto «U*Q4ìffus, e protrae lo scioglimento .1 
/afatteri restanp nella loro unità . Jarico si mantiene in 
'quel 'pericolo, ch'è proporzionato al ano stato. Ij sale 4t , 
^uest'»tto ha del Plautino. ,Nissuno si attende, che alla 
^venuta dilommasu nasca un'improvvisa agnizione. Quan* 
do si credeva ia commedia finita, si può dire, clie rico- 
minci. Tutti già intendono chi sia Tor.itnaso. azione 
diventa seria e dolente per le smanie di Jarico. pcco 
quel misto, che da alcuni non e\ vuol tollerare, roa che 
pur piace, Nè sappiamo perchè non si possano dar^.ilctt- 
fc, ni gruppi di circost.mze , che abbian seci> Jftvr ferirne e il 
*^ riso. La vita sociale è intrecciata di wccì/f^l^ fiuiitnì in. 
^^^^ezzo alla^ più soave leti/j'a. 

||f Le scene I, II, III dell'atto III dispongono gli affetti 
^labe si vanno destando nella dcfoJara famigjk* Eccoci in 
fatti alla scena IV tutta patetica • Qual contrasto/ Le ri* 
iUssioni- in Udoardo sopra, la parola ^nmy miste « qicllo 
Jarico , rendono' Ja scena istruttiva o cominovento . 
Li scena VI diretta tutta alle lagrime , e ffvanent^ 
l»en maneggiata nella felice sttttaxione dei cuori* retti In» 
terrotta dai lepidi» benché Mliiicali seoil di Andronico. 
Si «archerà da aknno» te qaesto regge sulla bilencia dei ^ 
preeecti* E si risponde» che estendo, questa noe umimm^^i^^ 
in cut il ridicolo ìm la i^haa sua parte ^ ed in eni col xU 
dicolo si tenta di emeadire i oostnint» non diedieooo cer* 
te espressioni figlie di un'indole schietta * leale, disinvol- 
ta, qua! è quella di Andronico.» ajncbe in inesfO al siste^ 
ma ipitetico* Questo modo si rendè ^migliare nel conte 
Carlo Goni, le cui rappresentazioni , non certo a norma 
delle legs^i teatrali, sono sempre state applaudite. Lascia* 
n^o altri esempi moderni . Disdirebbe forse una serie di 
scene piangenti comiche^ per verità non proprie del mo-» 
mento. Quanti precetti teorici vanno trascurati favòf 
della pratica/ 

Non è necessario far qui IMogio del compimento. La * 
bclU morale che viene insinuata nelle parlate di Jaiico » 
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di Clotsi , di Odosrdo dà ^ultimo sapore a questa produ- 
zione. Conviene analizzarle. Pià lieto (ine non poteva 
accadere dopo tante vicende. I censori più raffinati trove- 
ranito che dire su qualche punto. A noi basta di aver 
date alcune note generali. Nè ci crediamo capaci di tut- 
to; né vogliamo torre ad altri il piacere della critica ri- 
flesiione.^U Sograii sarà sempre per noi Fuomo della prò* 
spettivi teatrale . *** 



